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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  È  stato già in -pas­
sato rilevato dagli onorevoli senatori che 
hanno avuto il compito di relatore al bilan­
cio del Lavoro, come l’area di competenza 
di questo dicastero è talmente vasta, viva e 
complessa da richiedere, per essere intera­
mente esplorata, tempo ed impegno ben su­
periori a quelli normalmente consentiti in 
sede di discussione di bilancio.

È stata  perciò adottata la prassi di deli­
neare brevemente la cornice generale della 
attività del Ministero soffermandosi e met­
tendo a fuoco un settore particolare.

Per altro, il fascino e la im portanza dei 
compiti ha  fatto  sì che, in generale, l’atten­
zione sorvolasse sulle strutture, sugli uffici 
e sul dispiegamento dei compiti che a que­
sti competono.

Non sarà male perciò, almeno una volta, 
prendere in particolare esame proprio que­
sto aspetto invero piuttosto arido, ma certo 
importante della vita del Ministero.

Concorrono alla scelta, sia la circostanza 
che nel 1961 il Parlamento ha approvato una 
legge di riordinamento del Ministero ed una 
altra  concernente il passaggio a ruolo dei col­
locatori comunali-, sia il particolare accento 
posto da questo Governo ai problemi delle 
stru ttu re amministrative dello Stato; sia 
infine il convincimento personale che serve 
poco fare buone leggi se poi l ’applicazione 
è difettosa, e che quindi non si può pro­
gredire con alacrità sulla strada delle leggi 
sociali senza por mente ed attenzione ade­
guata agli strumenti, agli uffici, ai dipen­
denti dello Stato che, in pratica, sono chia­
m ati a sostanziare e rendere attuale la vo­
lontà del legislatore.

Il Ministero del lavoro, come è stato fe­
licemente detto, in un regime democratico è 
la struttura portante del mondo del lavoro.

Esso sostiene e regge l'im m ensa impalca­
tu ra  delle organizzazioni sindacali e parasin­
dacali che abbracciano praticam ente tu tte 
le forze attive del Paese; ad esso fa capo il 
vastissimo settore dell’assistenza e della pre­
videnza; ad esso il nostro ordinam ento fa 
carico del problema dell’occupazione e della 
disoccupazione, dei problemi dell'emigra- 
zione, della cooperazione, deH'addestramen- 
to professionale e così via.

S’intende che numerose sono le forze e gli 
organismi che attendono ai singoli setto­
ri, la cui importanza anzi è in via di espan­
sione, m a non v’è dubbio che il Ministero del 
lavoro rappresenti il luogo naturale d'incon­
tro, disposto daH'ordinamento, di tu tte  que­
ste immense forze, mosse spesso da contra­
stanti sollecitazioni, così come non vi è dub­
bio che esso sia il cardine della politica so­
ciale del Paese.

Compiti vastissimi, quindi, d’im portanza 
vitale per l’ordinata vita della società. Com­
piti che incidono direttam ente sulla politica 
generale del Governo, compiti che offrono 
al Parlamento materia continua di interesse 
e di lavoro.

Prima di parlare della nuova composizio­
ne del Ministero e della sua attività, p re­
mettiamo un breve esame della spesa p re ­
vista per l'esercizio finanziario 1962-63.

Lo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per il nuovo esercizio finanziario presenta  
una spesa per milioni 238.773,4 integralmen­
te riguardante la parte effettiva.

Tali previsioni, poste a raffronto con quel­
le iniziali dell'esercizio 1961-62, si riassum o­
no come segue:

Previsione Previsione
1961-62 1962-63 Differenze

Spese effe ttive:

Ordinarie . 

Straordinarie

(milioni di lire)

177.518,2 229.356 +  51.837,8

8.482,7 9.417,4 +  934,7

186.000,9 238.773,4 +  52.772,5

2
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Va peraltro, posto in evidenza che, con ri­
ferimento a provvedimenti legislativi in cor­
so che rientrano nella competenza del Mini­
stero, sono stati accantonati, negli appositi 
fondi speciali del Ministero del tesoro, mi­
lioni 11.349 per la parte  effettiva, dimodo­
ché, complessivamente, le spese di pertinen­
za del Ministero del lavoro e della previden­
za sociale ammontano a milioni 250.122,4.

Fra gli oneri vanno segnalati, fra l'altro , 
gli interventi previdenziali e assistenziali 
dello Stato, nella somma di milioni 213.821,7 
(di cui milioni 212.404,5 nella parte ordina­
ria e milioni 1.417,2 nella parte straordina­
ria) che riguardano principalm ente rim bor­
si, concorsi e contributi dello Stato a favo­
re deiristitu to  nazionale della previdenza 
sociale, della Federazione casse mutue di 
m alattia per i coltivatori diretti, di quelle 
per gli artigiani e per gli esercenti attività 
commerciali, della Cassa unica per gli asse­
gni familiari ai lavoratori dell'agricoltura ; 
previdenze a favore dei pescatori della pic­
cola pesca m arittim a e delle acque interne, 
nonché i contributi per l'assicurazione di in­
validità e vecchiaia del clero e  dei m inistri 
di culti diversi dalla religione cattolica.

Gli interventi economici, per un totale di 
milioni 9.921,5 sono costituiti dalle spese 
per l'assistenza e -l'avviamento degli emi­
granti (milioni 1.800), dalle spese per il col­
locamento e l’assistenza dei lavoratori mi­
granti neU’interno dello Stato per motivi di 
lavoro (milioni 106), dall'attività cooperati­
vistica dell’Amministrazione (milioni 15,5) e 
dal contributo concesso al Fondo per l'adde­
stram ento professionale dei lavoratori (mi­
lioni 8.000).

Gli interventi dello Stato nel campo previ­
denziale e assistenziale presentano un au­
mento di milioni 50.669,2 derivante dall'ap­
plicazione della legge 26 ottobre 1957, nu­
mero 1047, concernente l'estensione dell'as- 
sicurazione per l'invalidità e vecchiaia ai 
coltivatori diretti, mezzadri e coloni (milioni 
2.000), della legge 29 giugno 1961, n. 576, 
concernente il contributo dello Stato alla 
Federazione nazionale delle Casse m utue di 
m alattia dei coltivatori diretti (milioni 2 
mila 575), delle leggi 10 febbraio 1961, nu­

mero 77 e 23 febbraio 1961, n. 198, concer­
nenti, rispettivamente, il contributo dello 
Stato alla Federazione nazionale delle Casse 
mutue di m alattìa degli artigiani (milioni 
675) ed alla gestione speciale per l’assicura­
zione obbligatoria invalidità e vecchiaia de­
gli artigiani (milioni 5.000) e delle leggi 5 
luglio 1961, n. 579 e 5 luglio 1961, n. 580. 
concernenti, rispettivam ente, il concorso 
dello Stato al Fondo per l’assicurazione di 
invalidità e vecchiaia del clero (milioni 800) 
e dei m inistri dei culti diversi dalla religio­
ne cattolica (milioni 8), da maggiore fabbi­
sogno per il rim borso all'I.N.P.S. delle quote 
per pensioni d'invalidità e vecchiaia (mi­
lioni 30) e del maggior concorso dello Stato 
al Fondo per l'adeguamento delle pensioni 
istituito presso l'I.N.P.S. (milioni 39.000) 
nonché daH’adeguamento dei fabbisogni alle 
effettive esigenze (milioni 581,2).

IL MINISTERO DEL LAVORO E DELLA 
PREVIDENZA SOCIALE - CENNI STORICI 

E ORDINAMENTO PRESENTE

Il Ministero del lavoro ebbe la sua prim a 
origine nel 1916 (regio decreto n, 755 del 
22 giugno) e fu abbinato a quello dell'indu­
stria  e commercio, il quale assunse la de­
nominazione di Ministero per l’industria, il 
commercio e il lavoro.

Ebbe vita autonoma dal 1920 (decreto- 
legge n. 700 del 3 giugno) e si chiamò Mini­
stero per il lavoro e la previdenza sociale.

Con regio decreto n. 1439 del 5 luglio 1923, 
fu assorbito nel Ministero fascista dell’eco­
nomia nazionale.

Fu fatto  rivivere nel 1943, dal Governo de­
mocratico, come Ministero dell’industria, 
del commercio e del lavoro.

Riprese la sua autonomia come Ministe­
ro del lavoro e della previdenza sociale col 
decreto luogotenenziale n. 474 del 10 agosto 
1946.

Con recente legge del 22 luglio 1961, nu­
mero 628, sono state apportate modifiche 
all'ordinam ento del Ministero.
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Per effetto di tale legge il Ministero è 
attualmente costituito dalle seguenti Dire­
zioni generali :

1) Direzione generale degli affari gene­
rali e del personale;

2) Direzione generale dei rapporti di 
lavoro;

3) Direzione generale dell’orientamento 
e dell'addestramento professionale dei lavo­
ratori;

4) Direzione generale del collocamento 
della manodopera;

5) Direzione generale della previdenza e 
assistenza sociale;

6) Direzione generale della coopera­
zione.

Sono organi periferici del Ministero :

a) l'Ispettorato del lavoro;
b) gli Uffici dei lavoro e della massima 

occupazione.

La Direzione generale degli affari gene­
rali e del personale provvede alla organiz­
zazione ed al funzionamento dei servizi e 
degli uffici, con l ’apprestam ento di mezzi 
finanziari e strum entali, e con l’assegnazio­
ne ed i movimenti di personale, del quale 
predispone i provvedimenti relativi alla car­
riera, dalla immissione in servizio alla ces­
sazione.

In considerazione della circostanza che gli 
Uffici periferici disimpegnano compiti rien­
tran ti nelle attribuzioni di più Direzioni 
generali, i rapporti fra  le Direzioni stesse 
e gli uffici periferici sono regolati nel senso 
che la Direzione generale degli affari gene­
rali e del personale provvede all'am m inistra­
zione, alla organizzazione ed al controllo de­
gli Uffici periferici, m entre le direttive e le 
disposizioni specifiche relative alle attribu­
zioni di istituto degli Uffici periferici sono 
im partite dalle singole Direzioni generali, 
per le materie di rispettiva competenza, spet­
tando in ogni caso alla Direzione generale 
degli affari generali e del personale la disci­
plina dei mezzi e delle modalità occorrenti 
per l'attuazione di tali direttive.

La Direzione ha curato il miglioramento 
della propria organizzazione, nell'intento 
precipuo di assicurare il coordinamento dei 
suoi servizi, e a tale scopo, è stato istituito 
recentemente il Servizio centrale dell'Ispet­
torato del lavoro con il raggruppamento dei 
servizi riguardanti tale organo periferico nel­
l'am bito della Direzione; analoga esigenza 
è stata avvertita per quanto riguarda i ser­
vizi concernenti il personale addetto agli 
uffici di collocamento (collocatori e corri­
spondenti), esigenza soddisfatta attribuendo 
ad un ispettore generale il coordinamento 
dei servizi predetti.

La Direzione ha seguito con particolare im ­
pegno il corso parlam entare dei due prov­
vedimenti d ’iniziativa governativa, poi di­
venuti, rispettivamente, legge 22 luglio 1961, 
n. 628, contenente modifiche aiì’ordinamen- 
to dei Ministero, e legge 21 dicembre 1961, 
n. 1336, sulla istituzione del ruolo dei collo­
catori, l'attuazione delle quali ha richiesto 
e richiederà vasti e onerosi adempimenti per 
quanto riguarda assunzioni, promozioni, si­
stemazioni di personale. Circa la sistemazio­
ne sono da ricordarsi la num erosa categoria 
dei collocatori e dei corrispondenti, il perso­
nale utilizzato per io svolgimento dei com­
piti connessi con l’assegnazione degli allog­
gi I.N.À.-Casa in servizio presso gli Uffici del 
lavoro e presso gli incaricati regionali della 
gestione I.N.A.-Casa, e il personale adibito 
all'espletamento dei servizi relativi alla ge 
stione del Fondo per l'addestram ento pro­
fessionale dei lavoratori.

La mole dei compiti gravanti sulla Di­
rezione può essere valutata ove si commi­
suri al numero del personale cui è diretta 
la sua attività: organico di 8.273 unità dal 
1° luglio 1963, e circa 9.000 collocatori e cor­
rispondenti.

Sono stati già indetti o sono in corso di 
indizione 10 concorsi per assunzioni o pro­
mozioni nelle vàrie carriere dell'Ammini- 
strazione centrale per 81 posti.

La Direzione ha curato l'aggiornamento 
e il perfezionamento professionale del per­
sonale attraverso 50 corsi con la partecipa­
zione di 662 dipendenti.
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Ispettorato del lavoro. — L 'Ispettorato 
ebbe la sua originaria istituzione nel 1906 
(legge 7 luglio n. 380) e si chiamò « Corpo 
degli ispettori del Lavoro », costituito da 
un gruppo di ingegneri e dì tecnici con il 
compito di vigilare e di controllare la poli­
tica sociale del nostro Paese.

La nascita però ufficiale e col nome di 
« Ispettorato dell'industria e del lavoro » ri­
sale al 1912 con l’approvazione della legge 
n. 1361 del 22 dicembre di quell’anno. 
L 'Ispettorato del lavoro ha il compito di vi­
gilare sulla esecuzione di tu tte  le leggi in 
m ateria di lavoro e di previdenza sociale e 
sulla esecuzione dei contratti collettivi; di 
fornire i chiarimenti che vengono richiesti 
sulla applicazione delle leggi, di svolgere al­
tri compiti di vigilanza, di rilevazione e di 
indagine.

Gli ispettori del lavoro, nei lim iti del ser­
vizio a cui sono destinati e secondo le a ttri­
buzioni ad essi conferite dalle singole leggi e 
dai regolamenti, sono ufficiali di polizia giu­
diziaria.

L’Ispettorato del lavoro è costituito da :

a) Ispettorati regionali, con sede in 
ogni capoluogo di Regione;

b) Ispettorati provinciali, con sede in 
ogni capoluogo di provincia;

c) tun Ispettorato medico centrale.

L’Ispettorato medico centrale h a  prin­
cipalmente il compito di coordinare e dirige­
re il lavoro per l’applicazione delle disposi­
zioni igienico-sanitarie, di indagare sulle con­
dizioni di igiene e salubrità del lavoro.

In  conform ità a quanto previsto dalla leg­
ge n. 628 del 1961 sono stati istitu iti a To­
rino, Milano, Genova, Firenze, Roma e Na­
poli Ispettorati regionali distinti dagli Ispet­
torati provinciali, in modo da consentire 
che gli Ispettorati regionali possano eserci­
tare, senza commistione di attribuzioni di 
Ispettorati provinciali, l'azione di coordina­
mento e di vigilanza loro propria.

L’attività di vigilanza svolta nell’anno 1961 
può sintetizzarsi nei seguenti dati:

ispezioni alle aziende n. 309.326;
totale degli accertamenti eseguiti nel 

corso delle ispezioni n. 1.923.631;

provvedimenti adottati nei confronti 
delle ditte inadempienti n. 812.709; 
di cui:

prescrizioni n. 629.590; 
contravvenzioni n. 183.119; 
totale somme recuperate a favore degli 

Istitu ti previdenziali e dei lavoratori lire 
29.299.252.916.

I dati di cui sopra non comprendono la 
attività svolta dagli ispettori medici, che 
nell'anno hanno effettuato n. 8.636 ispezioni.

Quanto alla ripartizione delle ispezioni nei 
vari settori di attività economica, si pone 
in evidenza che n. 238.984, costituenti il 
77,26 per cento del toLale, hanno riguarda­
to aziende industriali, m entre n. 57.640 
(18,63 per cento) si riferiscono ad aziende 
commerciali, del credito e assicurazioni e 
n. 12.702 (4,11 per cento) ad aziende agricole.

In particolare per quanto riguarda il set­
tore industriale, che occupa il maggior nu­
mero di lavoratori subordinati e nel cui am­
bito trovano applicazione, in genere, tu tti 
gli istitu ti della legislazione sociale, le ispe­
zioni e i relativi accertam enti risultano così 
ripartiti secondo le dimensioni delle azien­
de visitate :

Isp ezion i A ccertam enti

A z ie n d e  c h e  o c c u p a n o  
f in o  a  10 d ip e n d e n t i  . 159.701 981.893

a z ie n d e  c h e  o c c u p a n o  
d a  11 a  100 d ip e n d . . 67.810 393.491

a z ie n d e  c h e  o c c u p a n o  
o lt r e  100 d ip e n d e n t i  . 14.730 52.439

T o tale  . . . 238.984 1.427.823

Del complesso di 309.326 ispezioni effet­
tuate nell’anno, n. 103.331 sono state ese­
guite in seguito a denunce e segnalazioni 
di inadempienze pervenute agli Uffici del­
l’Ispettorato  da lavoratori, Associazioni sin­
dacali ed Enti vari, m entre n. 180.878 sono 
state disposte d ’iniziativa degli Ispettorati 
in esecuzione di appositi program m i di vi­
gilanza. Le rim anenti 25.117 ispezioni sono
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costtuite da rivisite dirette a controllare 
l’adempimento, da parte dei datori di la­
voro, di diffide o disposizioni im partite in 
precedenti ispezioni.

Le ispezioni di iniziativa e quelle su de­
nuncia hanno costituito, rispettivam ente il 
63,64 per cento e il 36,36 per cento del to­
tale delle visite.

Un dato degno di segnalazione è quello che 
si riferisce all'azione svolta dall'Ispettorato, 
quasi sempre d ’iniziativa, nel campo della 
prevenzione degli infortuni : nell’anno in 
esame sono stati eseguiti, infatti, n. 104.926 
accertamenti, il che, data la specializzazione 
che si richiede nel personale adibito ai par­
ticolari controlli, costituisce un risultato de­
cisamente positivo. Di tali accertamenti, 
n. 52.379 si sono conclusi con il rilascio 
di semplici prescrizioni e n. 16.902 con la 
contestazione di contravvenzioni.

Per una più adeguata valutazione dell’at­
tività di vigilanza svolta dall'Ispettorato del 
lavoro, devono tenersi presenti la comples­
sità e la delicatezza dell’ispezione del lavo­
ro, che molto spesso non si esaurisce in un 
solo sopraluogo presso l’azienda; ma impli­
ca l’accertam ento e la valutazione di diver­
se situazioni anche al di fuori dell’ambito 
aziendale. Le accennate difficoltà dell'azione 
ispettiva, poi, si sono manifestate partico­
larm ente rilevanti in sede di controllo del­
l'applicazione di recenti disposizioni protet­
tive, quali ad esempio quelle contenute nel­
la legge sulla disciplina del lavoro a domi­
cilio e nella legge che vieta l’intermediazio­
ne delle prestazioni di manodopera e disci­
plina gli appalti di servizi.

È da far presente, infine, che alla vigilan­
za sull’applicazione delle leggi del lavoro si 
aggiunge una vasta gamma di funzioni, che 
in parte sono integrative o complementari 
dell'attività di vigilanza ed in parte sono 
da questa dipendenti.

Fra le prim e si possono ricordare : la 
consulenza sull'applicazione delle leggi sul 
lavoro, il rilascio di autorizzazioni e la con­
cessione di deroghe specifiche nei casi pre­
visti dalle leggi, l’istru ttoria e la decisione 
di ricorsi am m inistrativi e dei procedimen­
ti di oblazione in m ateria di apprendista­
to; fra  le seconde: la vigilanza sul funzio­
namento dei corsi professionali, la parteci­

pazione a commissioni od organi tecnici in 
m ateria di lavoro, l’esecuzione di accerta­
menti, indagini e inchieste in m ateria di la­
voro e industriale, le ispezioni straordinarie 
alle cooperative e varie rilevazioni statisti­
che nel settore dell’industria.

Per la copertura dei posti previsti dai più 
recenti organici sono stati banditi 28 con­
corsi per 879 posti nelle varie carriere.

Il reclutam ento degli ispettori (e in par­
ticolare medici e ingegneri) ha incontrato 
negli ultim i anni notevoli difficoltà per la 
scarsa affluenza di candidati, a ttra tti evi­
dentemente da impieghi ed attività più re­
munerative; spesso si sono dovuti ripetere 
a breve scadenza alcuni concorsi andati 
pressoché deserti (ad un recente concorso 
a 40 posti per ingegneri si sono presentati, 
vincendolo, due candidati, uno dei quali ha 
poi rinunciato all’impiego; per analogo con­
corso successivamente bandito, si sono pre­
sentati 7 ingegneri dei quali solo 4 sono stati 
ammessi alle prove orali).

Uffici del lavoro e della massima occupa­
zione. — Gli Uffici del lavoro e della massi­
ma occupazione, istituiti nel periodo 1943- 
1945, attendono a compiti di indirizzo, pro­
pulsione e partecipazione alle iniziative di­
rette  a conseguire la massima occupazione, 
a rilevazioni statistiche, a conciliazione di 
vertenze individuali e collettive di lavoro, al 
collocamento dei lavoratori, al reclutam en­
to dei lavoratori che emigrano, a compiti in 
m ateria di orientamento e addestram ento 
professionale, di cantieri di lavoro e di rim ­
boschimento, in m ateria di assegnazione de­
gli alloggi costruiti dalla Gestione I.N.A.- 
Casa, nonché ai compiti che nel settore del­
la previdenza e dell’assistenza sociale sono 
ad essi affidati da Istitu ti ed Enti previden­
ziali.

Gli Uffici del lavoro e della m assim a oc­
cupazione sono costituiti da :

a) Uffici regionali del lavoro e della 
massima occupazione con sede in ogni ca­
poluogo di regione;

b) Uffici provinciali del lavoro e della 
massima occupazione con sede in ogni ca­
poluogo di provincia e proprie sezioni zo­
nali, comunali e frazionali;
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c) Ufficio speciale per il collocamento 
dei lavoratori dello spettacolo, con sede in 
Roma e sezioni a Milano e a Napoli;

d) Centri di emigrazione a Milano, Ge­
nova, Napoli, Messina e Verona.

Per gli Uffici del lavoro è previsto un or­
ganico di 4.269 unità e, dal 1° luglio 1963, 
di 4.936 unità.

Sono stati indetti per assunzione, promo­
zione e sistemazione di personale 12 con­
corsi per 559 posti.

Sezioni comunali e frazionali degli Uffici 
del lavoro. — Le sezioni comunali e frazio­
nali degli Uffici del lavoro' espletano, nell’am­
bito della propria circoscrizione territoriale, 
il collocamento della mano d ’opera ed i com­
piti che nel settore della previdenza e della 
assistenza sociale sono loro affidati da Isti­
tu ti ed Enti previdenziali.

La recente legge del 21 dicembre 1961, 
n. 1336, ha istituto il ruolo dei collocatori ed 
ha previsto l'inquadram ento nel ruolo stesso 
dagli attuali collocatori comunali, nonché, 
previo concorso per esami riservato, dei cor­
rispondenti, i quali, ove non ottengano l'in ­
quadramento, possono chiedere di essere im­
messi nelle categorie a contratto.

Dal 1° gennaio, data di entrata in vigore 
della legge, è cessata la  facoltà di conferire 
l ’incarico di corrispondente.

La sistemazione prevista dalla legge in te- 
ressa 6.654 collocatori e 2.228 corrispondenti. 

*  *  *

La legge 22 luglio 1961, n. 628, ha previsto 
la corresponsione agli ispettori del lavoro 
ed agli ufficiali di vigilanza addetti ai servizi 
ispettivi di una indennità mensile dii vigi­
lanza; la legge stessa ha previsto, inoltre, 
la corresponsione di un premio speciale, nel­
la misura da stabilirsi per ciascun trim estre 
con decreto del M inistro del lavoro e della 
previdenza sociale di concerto con il Mini­
stro del tesoro, a tu tto  il restante personale 
del Ministero che disimpegna attività con­
nesse con i compiti istituzionali dell'Ispet­
torato del lavoro o con quelli previsti dal­
l’articolo 1 della legge 16 maggio 1956, n. 562 
(compiti in m ateria di previdenza ed assi­
stenza sociale affidati da Istitu ti ed Enti pre­
videnziali ed assistenziali),

I PROBLEMI GENERALI
ED INTERNAZIONALI DEL LAVORO

1. —  P r o b l e m i  e c o n o m ic i  c o n n e s s i  a l l a

TUTELA DEL LAVORO.

Il Ministero del lavoro deve più e meglio 
inserirsi nella discussione di tu tti i proble­
mi del lavoro attraverso la migliore, più 
estesa e più profonda conoscenza dei loro 
termini; ciò significa, in sostanza, poter 
valutare aspetti e riflessi di ogni inizia­
tiva, quindi capacità di ponderare molte­
plici e complesse interdipendenze che lega­
no i fenomeni sociali ed i loro problemi 
attraverso conseguente attività di ricerca 
e di studio. Il Ministero deve procedere 
verso questi traguardi per poter consape­
volmente, autorevolmente e concretamente 
intervenire nella equa soluzione dei pro­
blemi, al fine di conciliare i term ini econo­
mici, finanziari, sociali, che non sono term i­
ni inconciliabili neppure sul piano di con­
com itanti aspirazioni e sollecitazioni.

E l'attenzione è stata portata, in particola­
re, su alcuni fenomeni di grande rilievo so­
ciale, come:

a) lo studio delle controversie di lavoro;
b) lo studio dei fenomeni infortunistici;
c) il costo del lavoro;
d) l'automazione e la produttività.

Riteniamo non inopportuno sottolineare 
l'im portanza dell'attività degli Uffici del la­
voro nel campo dei rapporti di lavoro tra 
im prenditori e prestatori d'opera.

Questa attività assume tre aspetti fonda- 
mentali:

1) trattazione delle controversie indivi­
duali e plurime;

2) interventi di conciliazione delle con­
troversie collettive (agitazioni e scioperi);

3) interventi per la stipulazione di nuovi 
patti di lavoro.

Riportiamo alcuni dati statistici concer­
nenti controversie instaurate presso gli Uffi­
ci del lavoro negli anni 1959 e 1960.
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A nalisi delle Individuali e plurim e C ollettive
controversie

1959 1960 1959 1960

C o n c ilia te ............................ 20.439 19.770 109 146

Non conciliate . . . . 22.795 22.742 51 55

Abbandonate . . . . . . 8.691 7.439 41 51

Demandate ad altri , , 734 914 9 21

Totale. . . 52.659 50.865 210 273

La caratteristica della funzione del Mini­
stero del lavoro, nei rapporti di lavoro, è me­
ram ente conciliativa. In  mancanza di qual­
siasi formale carattere arbitrale nel suo in­
tervento, la  pubblica am m inistrazione non 
può che tendere alla ricerca in via pratica 
del punto di equilibrio tra  le opposte ri­
chieste delle parti. Tale ricerca si risolve 
solitamente in un estenuante lavoro di con­
ta tti e di calcolate ponderazioni.

Questa attività, pur svolta da un organo 
dello Stato, è essenzialmente libera nel sen­
so che le parti possono rivolgersi o no al­
l’Ufficio e intervenire o no, se convocate.

La mancanza della legge sindacale lascia 
praticam ente senza disciplina un settore co­
sì im portante per la tranquillità sociale.

2. — I PROBLEMI INTERNAZIONALI DEL LAVORO

Il Ministero del lavoro svolge anche una 
intensa attività in m ateria di rapporti in­
ternazionali del lavoro sia in sede bilaterale 
che nel quadro delle iniziative che fanno ca­
po ad Organismi internazionali quali: la 
Comunità europea, ila C.E.C.A., l’O.I.L.,
l'O.E.C.E., il Consiglio d'Europa,

TUTELA LEGISLATIVA DEL LAVORO

Nel quadro assai vasto della tutela legisla­
tiva del lavoro, riteniam o di riferire soltanto 
in parte sull'attività svolta dai competenti 
uffici del Ministero.

1. —  L avoro  st r a o r d in a r io

La legge 30 ottobre 1955, n. 1079, sulla 
disciplina del lavoro straordinario, presenta 
un diverso grado di applicazione nelle pro- 
vincie del Settentrione rispetto  ia quelle del 
Centro-Meridione d’Italia.

Infatti, mentre in  queste ultime il ricorso 
al lavoro straordinario risu lta assai lim ita­
to, sia per la  scarsità di grandi complessi 
industriali, sia per la  notevole disponibilità 
di mano d’opera — in  prevalenza però gene­
rica —, nelle regioni settentrionali risu lta 
ohe le aziende continuano a fare  frequente 
ricorso al lavoro straordinario  a causa sia 
della attuale favorevole congiuntura econo­
mica che della carenza di mano d'opera sch 
p rattu tto  specializzata e 'qualificata;
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, In  relazione alla situazione accennata e 
tenuto conto che la recente legge 10 febbraio 
1961, n. 5, abrogando le disposizioni sulle 
migrazioni interne e contro l'urbanesimo, 
consente la mobilità territoriale dei lavora­
tori agevolando la reperibilità dalla mano 
d’opera necessaria alle aziende industriali, 
è stata posta allo studio l'elaborazione di 
nuove istruzioni da fornire agli Uffici peri­
ferici del Ministero al fine di rendere più ef­
ficace l’applicazione della legge, contempc­
rando le esigenze produttive aziendali con 
le condizioni del mercato del lavoro o in 
modo da concorrere vieppiù a ridurre il fe­
nomeno della disoccupazione.

2. — L a v o r o  a  d o m i c i l i o

Sull'applicazione della legge 13 marzo 
1958, n. 264, la Commissione centrale di cui 
all’articolo 5 della precitata legge, durante 
l’anno in  esame, ha iniziato e sempre più 
sviluppato la sua complessa attività d’isti­
tuto. Fino ad oggi la Commissione predetta 
ha preso in esame e deciso 25 ricorsi pre­
sentati da ditte com m ittenti a cui era stata 
negata, da parte delle Commissioni provin­
ciali, l'iscrizione, sul «Registro dei commit­
tenti lavoro a domicilio ». Di tali ricorsi 21 
sono stati respinti, tre sono stati accolti; per 
uno è stato chiesto un supplemento d 'istru t­
toria.

La Commissione inoltre si è pronunciata 
su vari ed im portanti quesiti riguardanti le 
tariffe di cottimo, il limite minimo per il 
calcolo dei contributi assicurativi, nonché il 
libretto personale di controllo, per il quale 
ultimo un'apposita sottocommissione sta 
esaminando varie proposte tendenti alla sem­
plificazione del documento in parola.

3. —  Lavoro  d o m e st ic o

È continuata l ’opera di propulsione e di 
applicazione della legge 2 aprile 1958, n. 339 
sulla tutela del lavoro domestico ed al ri­
guardo si deve segnalare che ha iniziato il 
suo funzionamento la Commissione centrale 
p e r la tutela eie] lavoro domestico.

4 . —  T u t e l a  d e i  f a n c i u l l i  

Età di ammissione al lavoro

La disciplina legislativa in m ateria è det­
tata dalla legge 26 aprile 1934, n, 653. A se­
guito dell’avvenuta ratifica delle convenzioni 
internazionali nn. 59 e 60, concernenti l’età 
minima di ammissione dei fanciulli ai lavori 
industriali e non industriali, il Ministe­
ro ha invitato, con circolare n. 2 0 2  del 31 
agosto 1959, tu tti gli Ispettorati del lavoro 
dipendenti a non avvalersi più della facoltà 
concessa dall’artioolo 7 della legge suddetta 
concernente il rilascio anticipato dei libretti 
di lavoro ai minori dei 14 anni.

Dall'esame dei dati raccolti al riguardo si 
è potuto rilevare che il fenomeno dell'occu­
pazione dei fanciulli di età compresa tra  i
12 e i 14 anni non riveste più un carattere di 
particolare importanza; infatti m entre in al­
cune regioni esso è molto limitato, in altre è 
addirittura inesistente.

In relazione agli obblighi derivanti dalla 
ratifica delle summenzionate Convenzioni 
internazionali nn. 59 e 60, la legge 29 novem­
bre 1961, n. 1325, ha apportato alcune mo­
difiche alla legge 29 aprile 1934, n. 653, ele­
vando al compimento degli anni 15 il limite 
minimo di ammissione al lavoro, e consen­
tendo — nelle attività non industriali — la 
occupazione dei minori di età non inferiore 
agli anni 13 in lavori leggeri, compatibili con 
le esigenze della salute e dell'istruzione sco­
lastica.

5. —  L e f o r z e  d i la v o r o  f e m m i n i l i  e  l a  t u ­
t e l a  DELLE DONNE

Per forze di lavoro — come è noto — s’in­
tendono le persone esercitanti una professio­
ne, arte o mestiere, occupate alla data di r i­
levazione, ovvero non occupate, ma alla ri­
cerca di una nuova occupazione; e le perso­
ne che, non avendo precedentemente eser­
citato una professione, arte o mestiere, so­
no alla ricerca di una prim a occupazione.

Le persone in cerca di prim a occupazione 
si considerano nelle forze di lavoro se di età 
superiore ai 14 anni. Non appartengono alle
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forze di lavoro le persone che non possie­
dono nè ricercano una occupazione (bambi­
ni, studenti, donne casalinghe, militari di le­
va, pensionati, inabili, benestanti, eccetera) 
anche se di fatto, alla data della rilevazione, 
svolgono una attività lavorativa occasionale.

Le forze di lavoro vengono rilevate in Ita­
lia mediante una indagine statistica campio­
naria im postata dall'Istituto centrale di sta­
tistica e condotta trim estralm ente, attraver­
so i Comuni-campione, con precise norme 
tecniche che danno garanzia di conseguire 
risultati attendibili.

Secondo la più recente indagine della qua­
le si conoscono i risultati, le forze di lavoro 
al 10 novembre 1961 erano costituite da 20 
milioni e 923 mila persone, di cui 15 milioni 
e 209 mila maschi e 5 milioni e 715 mila fem­
mine, in cifre percentuali 73 per cento ma­
schi e 27 per cento femmine.

Nel 1954, quando fu eseguita una delle 
prime indagini di questo tipo, le forze di la­
voro risultarono pari a 18 milioni e 972 mila 
persone, di cui 14 milioni e 406 mila maschi 
e 4 milioni e 566 mila femmine. Dal 1954 al 
1961 de forze di lavoro maschili sono aum en­
tate del 5,6 per cento, mentre quelle femmi­
nili del 25,2 per cento; quindi si rileva un 
crescente impiego delle donne nelle attività 
produttive nazionali. Se si tolgono 211 mila 
donne tra  disoccupate ed in cerca di prim a 
occupazione, le donne occupate restano, in 
cifra tonda, cinque milioni e mezzo, così di­
stribuite; 33 per cento in agricoltura, 31 per 
cento nell’industria e 36 per cento in altre 
attività.

Le donne che lavorano sono per lo più 
elementi giovani; infatti il 65 per cento di 
esse sono comprese fra i 14 ed i 40 anni. In 
ciò l ’Italia si differenzia da altri Paesi euro­
pei nei quali, per deficienza di manodopera 
e per la scarsezza delle leve giovanili, si im­
piegano anche donne più anziane.

Su cento donne che lavorano in agricoltu­
ra, il 60 per cento sono coadiuvanti, ossia 
persone di famiglia che svolgono la loro at 
tività nell'ambito dell'azienda agraria senza 
ricevere un salario. Nella industria, invece, 
il 70 per cento delle donne occupate sono la­
voratrici dipendenti. Nelle altre attività vi è 
un gran num ero di donne che lavorano in 
proprio (16 per cento) e che sono dirigenti

e impiegate (35 per cento), ma anche in que­
sto settore vi è una notevole aliquota di la­
voratrici dipendenti (37 per cento) e di coa­
diuvanti (13 per cento).

Le lavoratrici dipendenti svolgono la loro 
attività per il 52 per cento presso le indu­
strie m anufatturiere, per il 26 per cento nei 
servizi vari e presso la pubblica am m inistra­
zione, per il 17 per cento in agricoltura ed il 
restante 5 per cento in  altri rami di attività, 
tra  cui il commercio specialmente. Nelle di­
verse Regioni d'Italia, l'impiego delle donne 
varia notevolmente. Su cento persone oc­
cupate, al 10 novembre 1961, 27 erano don­
ne nel complesso del Paese.

Questa percentuale sale ad un massimo 
del 32 per cento nell'Emilia-Romagna, nelle 
Marche, negli Abruzzi e Molise; discende a 
minimi di 15-16 per cento in Sicilia e Sarde­
gna, dove la popolazione vive in massima 
parte nei centri abitati in cui le donne so­
no veramente casalinghe.

Se si eccettuano le due grandi isole, le 
donne partecipano in notevole m isura lungo 
tu tta  la penisola alle attività produttive.

Esse costituiscono una riserva di lavoro 
alla quale po trà  maggiormente attingere il 
Paese nel corso del suo sviluppo economico 
degli anni venturi.

Lavoro notturno delle donne

Per quanto riguarda il divieto del lavoro 
notturno per le donne nell'industria, sancito 
dall'articolo 12 della legge 26 aprile 1934, 
n. 653, la cui facoltà di deroga è stata rimes­
sa dal decreto del Presidente della Repubbli­
ca 19 marzo 1955, n. 520, agli Ispettorati del 
lavoro, il Ministero ha — in diverse occa­
sioni — im partito disposizioni intese a limi­
tare la concessione delle autorizzazioni al 
lavoro notturno femminile soltanto ai casi 
tassativamente stabiliti dalla legge ed alle 
condizioni richiamate nella circolare n. 164 
del 14 luglio 1955.

Tutela delle lavoratrici madri

La m ateria è attualm ente disciplinata dal­
le seguenti disposizioni: legge 2^ agosto 1950, 
n. 860, sulla tutela fisica ed economica delle
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lavoratrici m adri e successive modificazioni; 
regolamento di attuazione approvato con de­
creto del Presidente della Repubblica 21 
maggio 1953, n. 568.

È risultata soddisfacente l'osservanza ge­
nerale delle norme suddette; le infrazioni ri­
levate hanno avuto origine spesso dalla scar­
sa conoscenza da parte delle lavoratrici e 
dei datori di lavoro delle norme relative.

Il maggior numero delle infrazioni riguar­
da l'obbligo dei versamenti dei contributi al- 
l'I.N.A.M. da parte dei datori di lavoro, altre 
si riferiscono all’inosservanza delle norme 
sulla interdizione dal lavoro prae e post par­
tum, sull'istituzione delle camere di allatta­
mento e degli asili-nido e sul divieto di li­
cenziamento delle lavoratrici madri.

In considerazione delle difficoltà di attua­
zione delle suddette disposizioni, nel parti­
colare settore dell'agricoltura, il Ministero 
del lavoro ha dedicato una speciale cura 
alla tutela di alcune categorie di lavoratrici 
agricole ed all'assistenza dei loro bam bini 
(mondine, addette alla raccolta dell’uva, del­
le olive, del gelsomino, del tabaccò, ecce­
tera).

In particolare, per quanto riguarda le sa  
me delle questioni relative all'assistenza al­
le mondariso ed ai loro figli, anche quest'an­
no hanno avuto luogo — a Milano e a Bo­
logna — riunioni cui hanno partecipato, ol­
tre  a funzionari del Ministero e degli Ispet­
torati del lavoro competenti, i rappresen­
tanti sindacali dei datori di lavoro e dei pre­
statori di lavoro agricolo e degli Enti di as­
sistenza (O.N.M.I., O.N.A.R.M.O., C.I.F.).

A conclusione di tali riunioni si sono rag­
giunti accordi per l'istituzione di asili nido 
e per l'assistenza a favore delle mondariso 
e dei loro figli.

Il Ministero del lavoro ha, inoltre, se­
guito con particolare attenzione il problem a 
del lavoro di tu tte  le àltre lavoratrici agrico­
le e dei minori, ed ha  provveduto, tram ite i 
suoi organi periferici, ad effettuare una spe­
ciale azione di vigilanza e di assistenza nei 
confronti di tali lavoratrici.

Parità di remunerazione tra manodopera ma­
schile e manodopera femminile

La parità di remunerazione ò prevista dal­
l’articolo 37 della Costituzione italiana, dal­
ia Convenzione internazionale n. 100 della 
Conferenza internazionale del lavoro e rela­
tiva Raccomandazione n. 90 ed infine dal­
l'articolo 119 del Trattato istitutivo del Mer­
cato comune.

Con legge in data 22 maggio 1956 il Par­
lamento italiano ha ratificato la Convenzio­
ne internazionale dell'O.I.L. n. 100 concer­
nente la parità  di salario tra  i due sessi; per 
fluttuazione del principio enunciato nella 
suddetta Convenzione ed in ossequio al d i­
sposto dell'articolo 37 della Costituzione, ili 
Ministero ha diram àto, ancora in data 21 giu­
gno 1957, una circolare con cui si invitavano 
tu tte le associazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori a tener presenti, nel­
la stipulazione dei contratti collettivi di la­
voro, la norm a costituzionale e la Conven­
zione summenzionata.

Sullo stesso argomento l'Ufficio tecnico 
della Direzione generale dell’occupazione e 
dell’addestram ento professionale ha in tra­
preso lo studio di un metodo per la valuta­
zione obiettiva delle mansioni, ai fini di una 
classificazione degli impieghi senza discri­
minazione di sesso e di età.

A conclusione di quanto sopra si reputa 
opportuno far presente che gli sforzi com­
piuti sono stati coronati da un lusinghiero 
successo.

Dalla data della stipulazione del primo ac 
cordo nazionale per l ’applicazione della pa­
rità  salariale (settore tessile) e cioè dal feb­
braio 1960 ad oggi gli accordi stipulati sono 
63, interessanti 2.730.000 lavoratrici, e pre>- 
cisamente:

n. 39 accordi nel settore industria per circa 
1.560.000 lavoratrici 

n. 8 accordi nel settore commercio per circa
360.000 lavoratrici

il. 3 accordi nel settore agricoltura per circa
750.000 lavoratrici

n. 13 accordi nel settore credito e servizi per 
circa 60.000 lavoratrici

Di ta li accordi, n. 24 prevedono la  parità 
assoluta e immediata, gli altri prevedono la



Atti Parlamentari — 13 — Senato della Repubblica — 1904-A

LEGISLATURA III  - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

diminuzione degli scarti esistenti tra  salari 
maschili e femminili attraverso scatti suc­
cessivi.

Clausola del nubilato
Nell’ordinamento vigente non esistono leg­

gi contenenti disposizioni che vietino o li­
m itino l'impiego delle donne m aritate o che 
istituiscano altre limitazioni a danno delle 
donne a causa della loro situazione m atri­
moniale.

l i l  fenomeno della risoluzione del rapporto 
di lavoro delle lavoratrici in  occasione del 
m atrim onio è di origine esclusivamente con­
trattuale ed interessa un numero non indif­
ferente di lavoratrici; pertanto il Ministero 
del lavoro, allo scopo di rendersi conto 
dell'entità del fenomeno stesso, ha provvedu­
to a svolgere una indagine ed a elaborare i 
dati forniti in proposito dagli Ispettorati del 
lavoro.

Per la soluzione del problema, il M in is te ro  
ha predisposto un disegno di legge, che ha 
già ottenuto l'approvazione del Consiglio dei 
m instri.

ORIENTAMENTO E ADDESTRAMENTO
PROFESSIONALE DEI LAVORATORI

La qualificazione professionale e il suo 
aggiornamento costituiscono uno dei più 
gravi e vasti problemi produttivi e sociali 
moderni.

L'esodo, specie dei giovani, dalle campa­
gne e il loro orientamento verso l'industria
o altre attività terziarie, impongono u n ’ade­
guata revisione della organizzazione profes­
sionale.

I progressi dell'industria e la dilatazione 
dei servizi sono condizionati dalla disponi­
bilità ' di lavoro qualificato non solo in Ita­
lia, m a in Europa e in tutto  l'emisfero oc­
cidentale.

Un’unica soluzione è possibile e consi­
ste nel realizzare programm i di formazione 
professionale che consentano l’integrale qua­
lificazione delle nostre eccedenze di lavoro.

Ogni giorno più si conferma che la man­
canza di occupazione dipende dalla man­
canza di qualificazione.

A tal fine, è necessario predisporre suf­
ficienti stanziamenti, poiché si tra tta  di spe­

se tu tt'a ltro  che improduttive, oltre che di 
spese socialmente essenziali.

« La spesa per l'istruzione è, tra  gli in­
vestimenti collettivi, quella che in definiti­
va dà il miglior fru tto  » (Lord Beveridge).

Le iniziative del Ministero del lavoro in 
materia di preparazione professionale delle 
forze di lavoro si affiancano a quelle di or­
dine scolastico ed aziendale, concretandosi, 
oltre che nell’orientamento' professionale e 
nella istituzione di cantieri di lavoro e di 
rimboschimento, nei seguenti tipi di corsi:

per giovani disoccupati ; 
per disoccupati; 
per lavoratori occupati ; 
di riqualificazione aziendale ; 
di insegnamento complementare per ap­

prendisti.

Orientamento professionale.

Premesso che, a norma della legge 10 
gennaio 1955, n. 25, sulla disciplina del­
l'apprendistato, il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale provvede, tra  l'al­
tro, agli adempimenti inerenti all’orienta-- 
mento professionale degli apprendisti, da 
qualche anno — e nel corso del 1961 su 
scala nazionale — tali adempimenti sono 
stati estesi agli allievi dèi corsi di prima 
formazione, svolti presso Centri di addestra­
mento professionale.

Tutti gli accertamenti medico-psicologici 
vengono disposti di ufficio ed effettuati dal­
l'Ente nazionale prevenzione infortuni (E.N. 
P i.)  presso i propri Centri di orientamento 
professionale (attualm ente 32), riconosciu­
ti dal Ministero e stabilmente operanti in 
a ltrettanti capoluoghi di provincia.

Nell'esercizio 1961-62, i dati relativi al­
l'orientam ento professionale degli apprendi­
sti e degli allievi dei corsi di prima forma­
zione sono, alla data del 31 marzo 1962, i 
seguenti :

A p p re n d is t i .........................  60.686
Allievi .  .........................   27.640

È opportuno tenere presente che in tu tto  
l ’esercizio 1960-61, i giovani che hanno ri­
cevuto il « consiglio di orientam ento » fu­
rono 70.618 (apprendisti) e 19.891 (allievi).
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Per ciò ohe attiene all'onere di spesa, il 
relativo importo (lire 300 milioni) grava, 
come è noto, sul Fondo per l'addestramento 
professionale dei lavoratori.

Va posto infine in evidenza che è e deve 
essere intendimento del Ministero rendere 
sempre più efficiente il settore dell’orienta­
mento professionale, in accoglimento delle 
« raccomandazioni » del B.I.T. ed in armo­
nia con i postulati di una razionale e mo­
derna politica di formazione professionale.

Corsi per giovani non occupati e per lavora-
tori occupati.

Sono destinati alla prim a formazione dei 
giovani che, superata l ’età scolastica, siano 
iscritti nelle liste di collocamento e non eser­
citino — attraverso l'apprendistato — alcun 
tirocinio di mestiere, nonché a lavoratori già 
occupati che desiderino cambiare o miglio­
rare  la loro stessa occupazione.

Neiresercizio in corso', detto settore ad- 
destrativo ha subito notevoli innovazioni 
perchè, a parziale accoglimento del rappor­
to conclusivo della « Commissione consul­
tiva per il riordinam ento legislativo ed am­
m inistrativo delle attività rivolte alla forma­
zione professionale », sono' state, tra  l’altro, 
apportate modifiche alla strutturazione dei 
corsi (che si articolano attualm ente in cor­
si di prim a formazione, « corsi di promozio­
ne » e « corsi di alta specializzazione ») ed 
ai metodi tecnico-didattici; è stata realizza­
ta  una più accurata revisione dei Centri di 
addestramento professionale; una maggiore 
cura è stata posta altresì nella selezione 
del personale istruttore. In  particolare, è 
stata ravvisata la  opportunità di ridimen­
sionare l’attività dei predetti Centri di ad­
destram ento, di guisa che essi non interferi­
scano con l'apprendistato per la preparazio­
ne a mestieri cui questo ultimo, specialmen­
te se artigiano, fornisce tradizionalmente, 
in misura talvolta anche esuberante, ila ma­
nodopera qualificata richiesta dal mercato 
di lavoro. Si è pure venuti nella determina­
zione di ridurre od eliminare ogni altra at­
tività diretta alla qualificazione in mestieri 
di cui il mercato del lavoro è ormai saturo

o, per ragioni di evoluzione tecnico-produt­
tiva, tende ad avere sempre meno bisogno.

Il Ministero ha, inoltre, ritenuto' di dover 
migliorare il trattam ento agli Enti gestori 
dei Centri di addestram ento professionale, 
per spronarli, anche con idonei incentivi, 
a m igliorare le proprie s tru ttu re  ed i propri 
quadri. Il contributo a carico del Fondo per 
l’addestramento' professionale dei lavoratori, 
pertanto, è stato articolato nelle voci : orga­
nizzazione del corso (comprendente le spese 
di direzione, segreterìa, personale istru tto­
re, di servizio, consumi e spese generali) ed 
oneri sociali.

Fermo restando che le spese per oneri so­
ciali vengono integralm ente rim borsate ai 
Centri, il contributo concesso a titolo « or­
ganizzazione del corso » è composto di due 
parti: una fissa, pari al 90% delle spese 
preventivate entro il limite massim o previ­
sto per i singoli corsi di ciascun tipo, che 
viene erogata in  una o più soluzioni duran­
te lo svolgimento del corso stesso; l ’altra 
variabile, ad incentivo, sulla base degli al­
lievi promossi, fino al 30% del suddetto li­
mite.

L’attiv ità  addestrativa di cui tra ttasi vie­
ne prevalentemente svolta presso Centri di 
addestram ento professionale, sedi caratteriz­
zate da un  complesso di locali, attrezzature 
e personale, stabilmente destinato .allo svol­
gimento di corsi di addestram ento profes­
sionale.

I Centri attualm ente in funzione sono 
1.064, con 3.020 reparti e 66.111 posti di 
lavoro.

Allo scopo, infine, di intensificare l'adde­
stram ento professionale nei settori in cui è 
maggiormente avvertita la carenza di perso­
nale qualificato, è in fase di attuazione un 
programm a di costruzione di 25 nuovi Cen­
tri, di oui 10 da destinare alla qualificazione 
di lavoratori dell'industria e 15 alla for­
mazione di lavoratori del commercio.

L'attuazione del program m a (che compor­
terà una spesa complessiva di 3 m iliardi e 
500 milioni, a carico del Fondo per l'adde­
stram ento professionale dei lavoratori) è 
stata  affidata ai due Enti pubblici ohe ape-
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rano nei predetti settori produttivi (I.N.A. 
P.L.I. ed E.N.A.L.C.).

La distribuzione territoriale dei nuovi 
Centri è stata im postata tenendo conto so­
p rattu tto  delle esigenze e dello sviluppo- del­
l’industrializzazione nelle regioni del Meri­
dione.

Alla data del 30 aprile corrente anno-, sono 
stati complessivamente istituiti, presso Cen­
tri di addestram ento professionale e pres­
so sedi occasionali, 7.132 corsi, con un im­
pegno di spesa di lire 13.126.713.798.

La distribuzione territoriale dei corsi è 
ia seguente:

A) Corsi presso Centri di addestramento professionale

N. corsi N. allievi Spesa

Italia Centro-Settentrionale . . . . . 

Italia Meridionale e In s u la re ....................

2.623

1.802

52.462

34.850

6.395.409.804

4.888.536.561

Totale . . 4.425 87.312 11.283.946.365

B) Corsi presso sedi occasionali

N. corsi N. allievi Spesa

Italia C e n tro -S e tte n tr io n a le ....................

Italia Meridionale e In s u la re ....................

1.601

1.106

43.738

27.978

1.144.869.131

697.898.302

Totale . . 2.707 71.716 1.842.767.433

C) Totale complessivo

N. corsi N. allievi Spesa Percentuale

Italia Centro-Settentrionale . . 4.224 

Italia Meridionale e Insulare 2.908

96.200

62.828

7.540.278.935

5.586.434.863

57,44%

42,56%

Totali Nazion. 7.132 159.028 13.126.713.798 100 %
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La distribuzione per settori economici è la 
seguente :

A) Corsi presso Centri di addestramento pro­
fessionale

Corsi Allievi

Industria . . . 3.046 58.598

Commercio . . 988 20.943

Settori vari . . 391 7.771

Totale . . . 4.425 87.312

B) Corsi presso sedi occasionali

Corsi Allievi

Industria . . 498 14.902
Artigianato 149 2.739
Commercio 38 2.175
Agricoltura 1.796 46.998
Settori vari 226 4.902

Totale . . 2.707 71.716

Infine, la ripartizione complessiva dei cor­
si, per settori economici e sul piano territo ­
riale, è — espressa in valori percentuali — 
la seguente :

Centro Nord Sud Isole Totali

I n d u s t r i a .................................... ....................  29,59% 18,69% 48,28%
A r t i g i a n a t o .............................. ....................  2,44% 3,06% 5,50%
C o m m e r c io .............................. ....................  11,58% 6,28% 17,86%
A g r ic o l t u r a .............................. ....................  14,26% 10,93% 25,19%
Attività v a r i e ......................... ....................  1,35% 1,82% 3,17%

59,22% 40,78% 100,00%

Corsi per lavoratori disoccupati

Sono rivolti, a norma di legge, alla quali­
ficazione, al perfezionamento o alla rieduca­
zione professionale di chi, a causa dello sta­
to di disoccupazione, abbia bisogno di ade­
guare le proprie capacità tecniche alle neces­
sità della produzione, alle esigenze del mer­
cato interno di lavoro e alle possibilità di 
emigrazione.

Questi corsi si differenziano da quelli pre­
cedentemente esaminati, perchè i lavoratori 
che li frequentano fruiscono di una modesta 
assistenza economica, consistente in u;n as­
segno giornaliero di 200 lire, se percepisco­
no l ’indennità giornaliera di disoccupazione
o il sussidio .straordinario di disoccupazione,

0 di 300 lire, maggiorato1 da integrazioni per
1 familiari a carico, se non percepiscono le 
suddette indennità di disoccupazione.

Nell’esercizio finanziario 1961-62, sono sta­
ti autorizzati, fino a tu tto  il mese di aprile 
ultimo scorso, 574 corsi a beneficio di 12.115 
lavoratori e con un impegno di spesa di li­
re 2.489.986.000.

Va posto in evidenza che quasi tu tta  la 
somma predetta (.circa due miliardi) è stata 
destinata aU'attuazione di un programma, 
concordato in sede C.E.E., per la  formazio­
ne professionale, mediante 405 corsi, di cir­
ca 8.000 lavoratori italiani interessati al col­
locamento nella Repubblica Federale tede­
sca e nei Paesi Bassi,
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Corsi aziendali di riqualificazione

La legge 29 aprile 1949, n. 264, ha confe­
rito alle imprese industriali non a ciclo sta­
gionale, che occupino almeno 1.000 dipenden­
ti e che reputino di avere una minore fun­
zionalità per effetto di maestranze in parte 
non rispondenti alle esigenze aziendali, la 
facoltà di aprire corsi di qualificazione per 
maestranze di età non superiore a 45 anni, 
a patto che almeno i due terzi dei lavora­
tori interessati desiderino frequentarli.

Detti corsi (di cui sono responsabili, per 
la gestione, le imprese stesse che li attuano) 
durano da tre a otto mesi, si svolgono in 
locali distinti da quelli aziendali e al ter­
mine di essi gli allievi che non hanno con­
seguito la qualificazione vengono licenziati, 
mentre i qualificati sono riassorbiti dalla 
azienda nei limiti del possibile.

Agli operai che frequentano i corsi è cor­
risposta, a carico del Fondo per l ’addestra­
mento professionale dei lavoratori, una som­
ma pari all’integrazione salariale di cui essi 
fruiscono, integrata da un assegno giorna­
liero di 100 lire. Restano invece a carico

La distribuzione territoriale dei corsi è

Italia setten trionale .............................. ....
Italia c e n t r a l e ..............................  . . .
Italia m erid io n a le .........................................
Italia insulare . . .  .........................

Totale . .

Al notevole incremento dei corsi si è ac­
compagnato un sensibile aumento nell’oc­
cupazione degli apprendisti, che, alla data 
dell’ultim a rilevazione compiuta (31 marzo 
1961), riguardava 771.535 unità, di cui 
366.429 'occupate presso aziende artigiane e 
405.106 occupate presso aziende non arti­
giane,

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

delle imprese promotrici dei corsi le spese 
per l’istituzione, l’attrezzatura e il funziona­
mento dei corsi stessi, quelle per rassicu­
razione contro gli infortuni sul lavoro, non­
ché, infine, le spese per l ’indennità di licen­
ziamento spettante agli allievi che, non es­
sendosi qualificati al termine dei corsi, sia­
no licenziati.

Nel corrente esercizio sono stati autoriz­
zati due corsi, a beneficio di 230 lavoratori, 
e con un onere di spesa per il « Fondo » di 
17 milioni.

Corsi di insegnamento complementare per 
apprendisti

Integrativi dell’addestramento pratico, es­
si m irano a conferire aH'apprendista le no­
zioni teoriche indispensabili all’acquisizione 
della piena capacità professionale.

Notevole espansione hanno avuto, neireser- 
cizio 1961-62, i corsi di cui trattasi. Essi, in­
fatti, sono stati 18.191, a vantaggio di 471.353 
apprendisti e con un  onere di spesa, a cari­
co del « Fondo per l’addestramento profes­
sionale dei lavoratori », di lire 4.497.069.482.

tata la seguente :

Corsi A pprendisti Spesa

12.805 342.727 3.213.188.931
3.042 74.672 723.302.553
1.384 30.862 338.333.384

960 23.092 222.244.614

18.191 471.353 4.497.069.482

L’incremento numerico dei corsi si è tra-
dotto anche in  un loro notevole m igliora­
mento qualitativo, soprattutto  sotto il pro­
filo dell'omogeneità della popolazione scola­
stica e del coordinamento tra  addestram ento 
pratico e insegnamento teorico. È sta ta  an­
che opportunamente stimolata l ’organizza­
zione dei corsi in sede aziendale e può dirsi
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del tu tto  soddisfatta l’esigenza di assicurare
lo svolgimento dei corsi non solamente nei 
grandi centri industriali, m a anche nei pic­
coli Comuni ove prevalgono le attività ar­
tigianali.

Infine nel corrente esercizio, come in quel­
li precedenti, saranno corrisposti agli appren­
disti meritevoli attestati e premi in denaro.

Cantieri di lavoro e di rimboschimento

Scopo prevalente dei cantieri di lavoro e 
di rimboschimento è quello di arrecare sol­
lievo alla disoccupazione mediante la crea­
zione di fonti di lavoro per intervento dello 
Stato ogni qualvolta si dimostri assente o 
insufficiente, in rapporto all'entità dell'offer­
ta  di lavoro, l'iniziativa privata.

Essi non sono tuttavia estranei al sistema 
legislativo riguardante l'addestram ento pro­
fessionale, come emerge dalla stessa legge 
29 aprile 1949, n. 264, che, definendoli can­
tieri-scuola, ha voluto espressamente chia­
rire che, nello svolgimento dell'attività can­
tieristica, la funzione di assistenza econo­
mica deve coincidere con quella di assisten­
za tecnica.

I cantieri, direttam ente promossi o auto­
rizzati dal Ministero del lavoro, di concer­
to <a seconda dei casi con quello dell'agricol­
tu ra  e delle foreste e con quello dei lavori 
pubblici, nelle zone in cui la disoccupazione 
è particolarmente accentuata, riguardano le 
attività forestali e vivaistiche, di rimboschi­
mento, di sistemazione montana nonché la 
costruzione di opere di pubblica utilità.

II trattam ento economico e previdenziale 
dei lavoratori ammessi ai cantieri e le spe­
se riguardanti l'organizzazione e il funziona­
mento di questi ultimi sono a carico del Fon­
do per l'addestram ento professionale dei la­
voratori.

Nel corrente esercizio, sono stati autoriz­
zati, fino a tutto  il mese di aprile, 1.069 can­
tieri di rimboschimento e 6.165 cantieri di 
lavoro, per un totale di 10.462.142 giornate­
operaio e per una spesa complessiva di lire 
12.836.991.116.

È stato detto che i cantieri di lavoro han­
no fatto  il loro tempo.

Non siamo di questo avviso. Il fatto è 
che attraverso i cantieri si è realizzata una 
miriade di opere utilissime.

Per le amministrazioni comunali poi il 
cantiere rappresenta una risorsa preziosa 
per risolvere problem i stradali e di edilizia 
comunale, come pure per assicurare possi­
bilità di impiego ai lavoratori che non hanno 
piena capacità fisica, nonché ai braccian­
ti che, specie nel periodo invernale, vedono 
nel cantiere la possibilità di u n ’entrata sup­
plementare nel modesto bilancio familiare.

COLLOCAMENTO DELLA MANODOPERA

Il collocamento della mano d’opera era 
indubbiamente fino a qualche tempo fa il 
compito più impegnativo del Ministero.

Gli Uffici del lavoro assunsero sintoma­
ticamente, per volontà dell'allora Ministro 
del lavoro onorevole Fanfani, il nome di 
Uffici del lavoro e della massima occupa­
zione, quasi a rendere più evidente la fun­
zione e lo sforzo, cui gli uffici dovevano de­
dicare le cure maggiori.

L'argomento ha perduto una parte della 
sua importanza, poiché la disoccupazione 
sta avviandosi ora ad assumere proporzioni 
fisiologiche. In alcune provincie, anzi, si è 
raggiunta la piena occupazione e ci si trova 
con sempre maggiore frequenza di fronte al 
problema della ricerca, spesso infruttuosa, 
di manodopera qualificata.

Oggi il collocamento deve essenzialmente 
preoccuparsi della mobilità territoriale e 
professionale dei lavoratori.

Deve aggiornare metodi e procedure alle 
m utate esigenze delle aziende e dei lavora­
tori.

L'azione del Ministero nel settore del col­
locamento è rivolta a favorire e controllare, 
nel rispetto delle disposizioni legislative vi­
genti in m ateria, l'assorbimento dei lavorato­
ri italiani dal mercato del lavoro interno ed 
il loro avviamento verso Paesi esteri dove 
si manifestano possibilità di occupazione.

Prima di passare ad esporre i problemi es­
senziali relativi all’attività in questione, ap­
pare opportuno accennare brevemente a quel-
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10 che è stato l'andam ento del mercato del 
lavoro italiano nel decorso anno.

A questo proposito si ritiene di poter af­
fermare che il 1961 è stato per l 'economia 
italiana un anno di soddisfacente sviluppo.
11 ritmo elevato della produzione industria­
le ha consentito il mantenimento di un so­
stenuto tasso di incremento ed una ulterio­
re sensìbile espansione della occupazione 
operaia.

Il complesso dei dati ad essa relativi, ela­
borati del Ministero, nei 43 settori di indu­
stria censiti, dimostra infatti .cospicui 'incre­
menti nel numero dagli operai occupati, pas­
sato da 1.903.993 a 2.023.827 con un aumen­
to medio di 119.834 unità, pari al 6,3 per 
cento.

L'incremento ha interessato tu tti i gruppi 
di industria, ma particolarm ente si è mani­
festato nell'ambito delle industrie metal­
meccaniche e dei mezzi di trasporto, ove si 
è verificato un aumento dì 77.662 unità, pa­
ri al 9,8 per cento.

Anche le industrie diverse e le chimiche 
hanno registrato aum enti molto sensibili (ri­
spettivamente del 7,2 per cento e del 5,8 
per cento).

Favorevole altresì è stato l'andam ento del­
la occupazione nelle industrie alimentari 
( +  5,2%), mentre non apprezzabili sono sta­
te le variazioni verificatesi nelle industrie 
tessili.

Agli incrementi registrati nella occupazio­
ne operaia ha fatto riscontro, nell'anno in 
esame, un'analoga e più sensibile flessione 
nel numero degli iscritti nelle liste di col­
locamento.

Infatti la media degli iscritti alla prima e 
seconda classe delle liste d i collocamento 
(« iscritti già occupati » e « giovani inferiori 
ai 21 anni, ed altre persone in cerca di pri­
ma occupazione, o rinviati dalle armi ») ha  
continuato, nel 1961, la fase discendente ini­
ziata sin dal 1957 e notevolmente accentua­
tasi negli ultim i due anni, passando da 
1.546.448 unità nel 1960 ad 1.406.858 nel 
1961 con una diminuzione di 139.590 iscrit­
ti, pari al 9,03%, così rip artita :

I classe: 97.354 unità, pari all'8,90% (da 
1.094.146 a 996.792) II classe: 42.236 unità, 
pari al 9,34% (da 452.302 a 410.066).

Detta contrazione si è determ inata in mi­
sura pressoché equivalente — in valore per­
centuale — in entrambe le classi ed ha in­
teressato molto più gli uomini che non le 
donne.

Il favorevole andam ento del fenomeno del­
l'occupazione si è accentuato ancor più nei 
prim i mesi del corrente anno.

Ciò premesso si illustrano qui di seguito 
ì problemi che in ordine al collocamento al­
l'interno ed al collocamento all'estero si pon­
gono attualm ente con maggiore evidenza al­
l'attenzione del M inistero:

1. —  Co llo c a m en t o  a l l 'in t e r n o

Lo spostamento di masse sempre più in­
genti di mano d'opera nell'interno del Pae­
se, da regione a regione, assume un'impor­
tanza sempre maggiore e crea situazioni eco­
nomiche, sociali e morali talvolta preoccu­
panti.

Nel 1959, ultimo anno per il quale si dispo­
ne di statistiche, le migrazioni interne han­
no assunto la seguente consistenza :
tra  comuni della stessa pro­

vincia ................... n. 645.000
nell'ambito della regione » 245.000
tra  regioni diverse . . . » 243.000

T o t a l e  . . . n. 1.133.000

Nel 1960 e nel 1961 lo spostamento si è svi­
luppato in misura notevolissima.

Di fronte a tale fenomeno sempre più 
ampio, si rende necessaria l'adozione di una 
più adeguata politica di assistenza, e, per­
ciò, anche una nuova impostazione degli 
Uffici che ad essa attendono.

1) Collocamento ordinario. La funzione 
del collocamento, regolata dalla legge 29 
aprile 1949, n. 264, risentiva dei vincoli pre­
visti dalla .precedente legislazione alla mobi­
lità territoriale e professionale dei lavora­
tori, con le note limitazioni allo sviluppo 
deirurbanesimo e alla libertà di passaggio 
dei lavoratori deiragricoltura ad altro setto­
re produttivo, poste rispettivam ente dalla 
legge 6 luglio1 1939, n. 1092, e dalla legge 9 
aprile 1931, n. 358.
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Allo scopo di adeguare la legislazione ai 
principi- sanciti dalla Costituzione e dal tra t­
tato della C.E.E., ed in considerazione del­
le m utate esigenze del mercato del lavoro
— conseguenti all'espansione delle richieste 
di manodopera — il Ministero ha svolto co­
stante interessamento al fine di promuovere 
l'emanazione di opportune norme che affer­
massero i principi della mobilità territoria­
le e professionale.

Tale risu ltato  è stato conseguito com l’ema­
nazione della legge 10 febbraio 1961, n. 5, 
che, come è noto, reca norme per l'abroga­
zione delle limitazioni contro l’urbanesimo 
e della legislazione sulle migrazioni interne.

La citata legge consente, inoltre, ai lavo­
rato ri di trasferire, in casi determinati, la 
iscrizione nelle liste di collocamento in co­
muni diversi da quelli di residenza senza 
dovere, peraltro, trasferire la residenza 
stessa.

Per correggere, inoltre, le imperfezioni del­
la disciplina generale del collocamento, che 
l'applicazione decennale della legge stessa 
ha' consentito di porre in rilievo', ed in rela­
zione anche ai nuovi principi posti dalla 
legge n. 5, è stata istituita, con decreto 
m inisteriale 19 maggio 1961, una « commis­
sione consultiva per lo studio dei problemi 
relativi al collocamento ».

Non riteniam o opportuno, anche per eco­
nomia di tempo e di spazio*, parlare del col­
locamento di speciali categorie di lavoratori 
quali : i lavoratori dello spettacolo, i lavo­
ratori a domicilio, i lavoratori domestici, ec­
cetera.

2) Collocamenti obbligatori. Come è no­
to esiste da tempo in Italia  una legislazione 
che impone a pubblici e privati datori di 
lavoro di occupare, in varie misure e circo- 
stanze, persone fisicamente o socialmente 
menomate, alle quali, in una situazione di 
m ercato del lavoro — quale è quella italiana
— caratterizzata ancora da una eccedenza 
della offerta sulla domanda, si offrirebbero 
insufficienti occasioni di impiego ove non 
soccorresse, protettiva e impositoria, la leg­
ge. Quest'ultima, perciò, si giustifica social­
mente nella esigenza di garantire ai soggetti 
da essa tutelati un trattam ento che, sotto

le apparenze del privilegio, m ira in realtà 
a ripristinare una situazione di equilibrio e 
di eguaglianza nel mondo del lavoro.

Allo stato attuale le categorie dei lavo­
ratori di cui sopra protette da leggi speciali 
(per l'applicazione delle quali è affidata la 
vigilanza al Ministero del lavoro, che la eser­
cita per il tram ite degli Ispettorati del la­
voro) sono le seguenti :

a) i m utilati e invalidi ex m ilitari e ci­
vili di guerra;

b) i m utilati e invalidi per servizio ;
c) i m utilati e invalidi del lavoro con 

riduzione della capacità lavorativa non in­
feriore al 40% ;

d) i tubercolotici clinicamente guariti ;
e) i ciechi abilitati alle funzioni di cen­

tralinista telefonico ;
/) i sordomuti ;
g) i profughi dai territori ceduti allo Sta­

to iugoslavo e della zona B del territorio 
di Trieste ed altre categorie di profughi (ivi 
compresi quelli dall'Egitto, Tunisia e Tan­
ger!).

a) Mutilati ed invalidi di guerra.

Il collocamento obbligatorio al lavoro dei 
minorati di guerra, ex m ilitari e civili, è di­
sciplinato dalle norme contenute nella legge 
3 giugno 1950, n. 375, che ha modificato la 
legge 21 agosto 1921, n. 1312, e nel (regola­
mento di esecuzione approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 18 giugno
1952, n. 1176.

Gli obblighi di assunzione riguardano da 
un lato le Amministrazioni dello Stato' e gli 
Enti pubblici e dall’altro i privati datori di 
lavoro con più di 10 dipendenti. Al colloca­
mento dei predetti invalidi provvedono le 
rappresentanze provinciali dell’Opera nazio­
nale invalidi di guerra, presso le quali è isti­
tuito un apposito ruolo dei m inorati disoc­
cupati.

Alla data del 31 dicembre 1961 gli invalidi 
ex m ilitari e civili di guerra occupati am­
montavano a circa 260.000 unità di cui oltre
40.000 presso le pubbliche amministrazioni 
e gli altri enti pubblici e circa 220.000 presso
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i privati datori di lavoro, mentre quelli di­
soccupati ammontavano a 78.529 unità, co­
stituite da 64.879 invalidi ed ex m ilitari di 
guerra e 13.650 m inorati civili di guerra.

b) Mutilati e invalidi per servizio.

Il collocamento dei m utilati ed invalidi 
per servizio è disciplinato dalla legge 24 feb­
braio 1953, n. 142. Ad essi è riservato, presso 
pubbliche e private Amministrazioni, un terzo 
dei posti conferibili agli invalidi civili di 
guerra.

Il servizio del collocamento dei m inorati 
in parola è affidato agli Uffici del lavoro e 
della massima occupazione, presso i quali 
sono tenuti appositi elenchi dei disoccupati 
dellà categoria.

Alla data del 31 dicembre 1961 risultava­
no occupati circa 40.000 invalidi per servizio, 
m entre i disoccupati sono oltre 3.000 unità.

c) Mutilati e invalidi del lavoro, aventi una
riduzione della capacità lavorativa non in­
feriore al 40 per cento.

Il collocamento dei mutilati ed invalidi 
del lavoro è regolato dal decreto, legislativo' 
del Capo provvisorio dello Stato 3 ottobre
1947, n. 1222, che costituisce nella legisla­
zione italiana il primo provvedimento' inteso 
ad integrare l'assistenza assicurativa dei mi­
norati della categoria (decreto-legge luogo­
tenenziale 23 agosto 1917, n. 1450, e regio 
decreto 17 agosto 1935, n. 1765) mediante 
l’avviamento obbligatorio presso le imprese 
private.

Alla data del 31 dicembre 1961 risultava­
no occupati per il tram ite delle apposite com­
missioni istituite presso gli Uffici del lavoro 
circa 40.000 invalidi del lavoro. A tale epoca 
i disoccupati iscritti ammontavano a oltre
7.000 unità.

d) Tubercolotici clinicamente guariti.

La materia è disciplinata dalle disposizio­
ni contenute nel decreto legislativo 15 aprile
1948, n. 538, che stabilisce due norme fon­
damentali : una in virtù della quale sono 
revocate tu tte le disposizioni vietanti o limi­
tanti l'assunzione o la riassunzione di la­
voratori dimessi da luoghi di cura per gua­

rigione clinica da affezione tubercolare, l'al­
tra che prevede l'assunzione obbligatoria de­
gli stessi da parte di ogni casa di cura sa­
natoriale, dipendente da enti pubblici, o da 
privati, nella proporzione del 10% del per­
sonale in servizio.

Tale proporzione è stata elevata al 15% 
con la legge 28 febbraio 1953, n. 86, la quale, 
inoltre, ha disposto che il datore di lavoro 
debba conservare, -per un periodo di 18 me­
si, il posto' di lavoro al dipendente ricove­
rato per la cura della t.b.c. in fase attiva.

Alla data del 31 dicembre 1961 i lavora­
tori della categoria occupati ammontavano 
a oltre 2.000 e quelli disoccupati, regolar­
mente iscritti nell’apposito elenco, a circa
3.000 unità.
< La scarsa occupazione degli ex t.b.c. è de­
term inata dal fatto  che le assunzioni sono 
subordinate alla effettiva disponibilità di po­
sti presso le case di cura sanatoriali.

e) Centralinisti telefonici ciechi.

La m ateria è disciplinata dalla legge 28 
luglio 1960, n. 778, (che ha modificato, am­
pliandone il .campo di applicazione, la  prece­
dente legge 14 luglio 1957, n. 594).

Ai fini deH'applicazione della predetta leg­
ge sono considerati abilitati alla funzione di 
centralinista telefonico i privi della vista 
che, con esito positivo, sostengono una pro­
va teorico-piratica davanti aH’apposita Com­
missione istitu ita  presso il Ministero. Que­
st’ultimo compila ed aggiorna un albo nazio­
nale dei m inorati che hanno conseguito la 
suddetta abilitazione e cura il loro colloca­
mento a norm a di legge.

Alla data del 31 marzo 1962 i centralinisti 
ciechi occupati ammontavano a 526 unità, 
di cui 444 presso le pubbliche am m inistra­
zioni e gli altri enti pubblici e 82 presso i 
privati datori di lavoro, mentre risultavano 
iscritte neH’apposito albo 983 unità. ’

Con la legge 21 luglio 1961, n. 686, veniva 
disposto il collocamento obbligatorio dei 
massaggiatori e massofisdoterapisti ciechi.

f) Sordomuti.

Detti lavoratori debbono essere assunti, in 
> varia m isura percentuale, ai sensi della leg-



Atti Parlamentari — 22 — Senato della Repubblica — 1904-A

LEGISLATURA II I  -  1958-62 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ge 13 marzo 1958, n. 308, dai pubblici e dai 
privati datori di lavoro che occupino, com­
plessivamente, più di 300 persone.

Alla data del 31 dicembre 1961 risultava­
no occupati circa 1.000 sordomuti, mentre 
gli iscritti della categoria negli appositi elen­
chi provinciali dei disoccupati ammontava­
no ad oltre 3.000 unità.

g) Profughi dai territori ceduti allo Stato 
jugoslavo e dalla zona B del territorio di 
Trieste ed altre categorie di profughi (ivi 
compresi quelli dall'Egitto, dalla Tunisia 
e da Tangeri).

La m ateria è regolata dalla legge 27 feb­
braio 1958, n. 130 che, scaduta in data 28 
marzo 1960 per trascorso biennio della sua 
efficacia, è sta ta  successivamente prorogata, 
per altri due anni, con la legge 10 febbraio 
1961, n. 80!

Detto provvedimento legislativo prevede 
l ’equiparazione dei profughi ai m inorati ci­
vili di guerra di cui all'articolo 2 della leg­
ge 3 giugno 1950, n. 375, ai fini del collo­
camento obbligatorio presso le am m inistra­
zioni dello Stato e degli enti pubblici, ed 
una aliquota di posti del 10% nelle nuove 
assunzioni di personale da parte di privati 
datori di lavoro con più di 50 dipedenti.

Provvedono al collocamento dei profughi 
gli Uffici provinciali del lavoro e della mas­
sima occupazione.

Alla data del 31 dicembre 1961 risultavano 
occupati circa 30.000 lavoratori della cate­
goria, m entre g l’iscritti negli appositi elen­
chi dei disoccupati ammontavano a circa
15.000 unità.

2. —- A s s i s t e n z a  a i  l a v o r a t o r i  m i g r a n t i

Il Ministero effettua particolari interven­
ti a favore della manodopera m igrante per 
motivi di lavoro nell'interno dello Stato.

Finora l'assistenza del Ministero si è do­
vuta lim itare a determinate categorie di la­
voratori agricoli quali : le mondine (circa
40.000 unità); le raccoglitrici di uva (circa
20.000 unità) ; i m ietitori e trebbiatori del 
grano, le raccoglitrici di gelsomino e spina­
ci (circa 11.000 unità in totale).

Sarebbe opportuno' elevare lo stanziamen­
to del capitolo 95 da 106 ad almeno 500 mi­
lioni, di cui 300 milioni da destinare all’as- 
sistenza della manodopera m igrante per la­
vori stagionali in agricoltura e 200 milioni 
da destinare all’assistenza dei lavoratori e 
delle rispettive famiglie che si trasferiscono 
definitivamente da una regione ad un 'altra.

L'accoglimento di tale richiesta porrà il 
Ministero del lavoro in condizione di realiz­
zare un  soddisfacente ed organico program ­
ma assistenziale a favore della manodopera 
migrante nd l'in terno  dello Stato, come è 
nelle aspettative degli interessati.

3. —  C o l lo c a m e n t o  a l l ’e s t e r o

Da quando l'Ita lia  ha raggiunto la sua 
unità politica, si è cominciato a raccogliere 
i dati sulla emigrazione verso i Paesi stra­
nieri.

Da essi si desume che il fenomeno m igra­
torio era giunto a un livello ragguardevole 
già nel 1870, quando, tra  espatriati regolari 
ed espatriati clandestini, si raggiunse la ci­
fra di oltre 120.000 unità annue.

Le cifre raggiungono vette altissime tra 
l'ultimo quindicennio del 1800 e il primo del 
1900: sono addirittura 800.000 nel 1906 e
900.000 circa nel 1913.

Dopo la seconda guerra mondiale l ’emigra­
zione italiana presenta una notevole ripresa. 
Le cifre vanno gradatam ente aum entando e 
giungono ad una percentuale di 700 espatri 
per 100.000 abitanti nell'ultimo quiniauennio.

Nel 1961 gli espatri sono di 343.609 unità, 
di cui 334.136 in Europa e 9.473 nei Paesi 
d'oltremare.

Però a questo deflusso si contrappone 
u n ’altra corrente, quella dei rientri (vedi ta ­
bella alla pagina seguente).

L'emigrazione è un bene o un male? Fino 
a qualche anno fa l'esuberante manodopera 
italiana, che non trovava occupazione in Pa­
tria, era considerata una palla di piombo 
che paralizzava lo sviluppo della nostra eco­
nomia.

Allora 1 emigrazione era considerata un 
bene sotto il profilo economico e sociale, ed 
erano un bene le rimesse degli espatriatti che 
tanto hanno giovato — e giovano — all'eco­
nomia italiana.
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E anche chi ha sempre ritenuto  che l’emi­
grazione costituisse una perdita per il nostro 
Paese e quindi un male, la riteneva, tuttavia, 
un m ale necessario.

Oggi, m utate le condizioni economiche e 
aum entata l’attività della nostra industria, 
si vorrebbe da taluni fare una politica anti- 
m igratoria con lo scopo di frenare le emor­
ragie di lavoro, specie di quello qualificato.

Riteniamo che ima politica tale sarebbe un 
espediente, per lo meno, inefficace, se si tra t­

ta di manodopera qualificata, perchè la real­
tà della competizione economica ne farebbe 
im m ediata giustizia. Se si tra tta  di manodo­
pera non qualificata, il problema riguarda 
non tanto l’emigrazione, quanto la qualifi­
cazione.

L’emigrazione si ridimensionerà da sé il 
giorno in  cui il lavoratore italiano avrà una 
professione e avrà la possibilità di esercitarla 
in Patria.

L’EMIGRAZIONE ITALIANA DAL 1869 AL 1960 
(medie del movimento generale degli espatri e dei rim patri)

DESTINAZIONE O PROVENIENZA Totale
Espatri per

lfad n oe3 t r eraSeeo Paesi transoceanici 100.000

Espatri Rimpatri Espatri Rimpatri Espatri Rimpatri
abitanti

1869-70 99.272 21.767 121.039 469
1871-75 (a) 95.976 — (a) 25.101 — 126.795 (b) 83.888 466
1876-80 82.201 — 26.596 — 108.797 (c) 73.611 '390
1881-85 95.146 — 58.995 — 154.141 — 530
1886-90 90.693 — 131.005 — 221.698 — 744
1891-95 109.067 — 147.443 — 256.510 — 827
1896-900 148.533 — 161.003 — 309.536 — 967
1901-05 244.808 — 309.242 (d) 136.071 554.050 — 1.685
1906-10 257.594 — 393.694 200.072 651.288 — 1.928
1911-14 284.544 — 364.716 201.991 649.250 — 1.843
1915-18 51.002 — 39.420 58.218 90.422 — 199
1919-20 176.381 — 257.536 84.165 433.917 — 1.196
1921-25 172.360 78.961 131.082 64.320 303.442 143.281 787
1926-30 122.872 75.409 89.373 56.938 212.245 132.347 529
1931-35 63.447 39.902 28.181 27.306 91.628 67.208 219 •
1936-40 29.174 40.824 19.329 9.940 48.503 50.764 172
1941-42 (e) 8.527 32.949 — 351 8.527 33.300 18
1946-50 130.837 62.063 95.707 13.939 226.544 76.002 492
1951-55 141.005 82.376 132.261 25.812 273.266 108.188 573
1956-60 249.791 174.754 97.003 25.790 346.794 200.544 699

(a) Media del triennio 1873-75; mancano i d ati del 1871 e 1872;
(b) Media del quadriennio 1872-75; mancano i dati relativi al 1871;
(c) Dati del 1876 soltanto;
(d) Media del quadriennio 1902-1905; m ancano i dati del 1901;
(e) Mancano i dati del triennio 1943-45; non è com presa l’emigrazione temporanea dei lavora­

tori espatriati in Germania per lavoro nell’agricoltura e nell'industria in base ad accordi speciali.
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italotedesoa, la  quale ha proceduto all'ade-Cifre ufficiali delle rimesse degli emigrati, 
ragguagliate approssimativamente. in lire 
1960 :

(miliardi di lire attuali)

1953 . . ........................... circa 90
1954 ..................................  » 85
1955 . . . . . . .  » 90
1956 .............................. » 105
1957 .............................. » 125
1958 .............................. » 170
1959 ..................................  » 156
1960 ..................................  » 180

* Come è noto, a termine deH’articolo 25, 
comma IV, della Costituzione, la Repubbli­
ca « riconosce la libertà di emigrazione, sal­
vo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’in- 
teresse generale, e tutela il lavoro italiano 
all'est ero ».

A tale precetto costituzionale fa riscontro, 
quale legge ordinaria, il Testo unico delle 
leggi suH’emigrazione, approvato' con regio 
decreto-legge 13 novembre 1919, n. 2205, con­
vertito nella legge 17 aprile 1925, n. 473. 
Ad esso serve di regolamento esecutivo il 
regio decreto 28 agosto 1919, n. 1643.

Così al testo legislativo come a 'quello re­
golamentare sono state apportate non poche 
modificazioni.

A proposito delle leggi ordinarie anzicen- 
nate, appare tu tto ra  attuale il problema, 
di un  loro adattam ento alle odierne esigen­
ze dell'emigrazione ; un progetto di legge sul­
l'emigrazione iè infatti allo studio presso il 
Ministero degli affari esteri e ad esso1 il Mi­
nistero del lavoro non può non considerarsi 
direttam ente interessato.

Alcuni aspetti della nostra emigrazione al­
l’estero:

Germania

L’emigrazione di nostra manodopera ver­
so la Repubblica federale tedesca è regolata 
daU'Accordo firmato a Roma in data 20 di­
cembre 1955 e modificato con scambio di 
Note in data 1° marzo 1957.

Dal 22 al 27 gennaio 1962 si è riunita 
a Monaco di Baviera la Commissione mista

guamento dell'Accordo di emigrazione suin­
dicato alle norme del Regolamento n. 15 
della C.E.E., sulla libera circolazione dei la­
voratori nei Paesi membri. Il nuovo Accor­
do è stato soltanto parafato ed è tu tto ra  in 
attesa di essere firmato.

Il flusso emigratorio verso detto Paese 
che, iniziato nel 1956 con circa 10.000 uni­
tà, ha superato nel corrente anno le 100.000 
unità, rappresenta uno dei movimenti emi­
gratori più im portanti per il nostro Paese.

Le categorie maggiormente richieste dal 
mercato di lavoro tedesco sono quelle dei 
settori edile, metallurgico, tessile, m inera­
rio ed agricolo.

Come previsto dall'Accordo di emigrazio­
ne, una Commissione tedesca dell’Istituto 
federale del collocamento di Norimberga 
provvede in  Italia  '(Verona e Napoli) alla 
selezione medi«Mprofessionale dei lavorato­
ri richiesti ed al loro collocamento in 'Ger­
mania.

Per assicurare una più efficace tutela ai 
nostri emigrati, è s ta ta  istitu ita  nel 1961, 
a titolo sperimentale, una Commissione ita­
liana di assistenza che ha operato' nelle zone 
della Germania ove più num erosa risulta 
la nostra emigrazioine.

Le condizioni contrattuali offerte ai nostri 
lavoratori sono da ritenere in linea di mas­
sima soddisfacenti.

Previsioni. Da parte delle competenti Au­
torità tedesche è stato ufficiosamente comu­
nicato che le richieste numeriche dei lavo­
ratori per il primo semestre 1962 assomme­
ranno a circa 64.000 unità, m entre per il 
secondo semestre non sono state fornite ci­
fre indicative in proposito : si può tuttavia 
presumere che le richieste am monteranno a 
circa 40.000 unità.

Francia

L’emigrazione di nostra manodopera verso­
la Francia è regolata dall'Accordo 21 m arzo 
1961.

Le categorie maggiormente richieste ap­
partengono ai settori dell'edilizia, della me­
talmeccanica e dell'agricoltura.
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Particolare rilievo assume il movimento 
stagionale dei bieticoli che interessa annual­
mente, in media, circa 30.000 lavoratori.

Per la selezione medico-professionale e per 
il collocamento dei lavoratori, opera, pres­
so il Centro di emigrazione di Milano, la 
Missione francese dell’0 //tce  national d ’im­
migration (O.N.I.).

Tra i problemi di maggior rilievo che in­
teressano la nostra emigrazione in Francia 
vanno segnalati :

a) quello degli alloggi che ha formato 
oggetto di num erosi studi e riunioni, che 
tuttavia non hanno ancora portato a con­
crete e soddisfacenti soluzioni in proposito ;

b) quello concernente la  'corresponsione 
degli assegni fam iliari e dell’assistenza sa­
nitaria alle famiglie rim aste in Italia dei la­
voratori emigrati da più di tre anni.

Previsioni. — Il mercato del lavoro france­
se sta attualm ente attraversando un periodo 
congiunturale non completamente favorevo­
le dalla nostra emigrazione.

La situazione politica ed in particolare la 
crisi algerina non consentono per il momen­
to di fare delle sicure previsioni in. merito 
alle richieste di impiego di nostra manodo­
pera.

Si può tu ttavia presumere che per il 1962 
il flusso emigratorio verso la Francia inte­
resserà approssimativamente 40.000 lavora­
tori.

Belgio

L’emigrazione di manodopera italiana ver­
so il Belgio, che interessava particolarmen­
te i minatori, è sospesa sin dal 1954, cioè da 
quando avvenne la sciagura mineraria d:i 
Quaregnon.

Durante questo lungo periodo di sospen­
sione, sono stati adottati in Belgio alcuni 
provvedimenti che hanno risolto diverse que­
stioni che interessano i nostri m inatori a 
suo tempo emigrati.

In previsione di una eventuale ripresa del­
l'emigrazione in Belgio, verranno esamina­
ti, nello spirito deile nuove norme emanate 
dalla C.E.E., tu tte  quelle questioni che non

hanno potuto trovare risoluzione a causa 
del lungo periodo di sospensione della emi­
grazione di nostra m anadopera verso il ci­
tato  Paese.

In particolare, il riconoscimento della si­
licosi quale m alattia professionale rappre­
senta la questione più im portante da risol­
vere.

Lussemburgo

L’emigrazione nel Lussemburgo è discipli­
nata dall'Accordo del 16 gennaio 1957.

Le categorie di lavoratori maggiormente 
interessate a questo movimento emigratorio 
sono quelle dcH'edilizia e dell’agricoltura.

Il numero complessivo dei lavoratori che 
vengono annualmente richiesti per il tram i­
te degli Uffici del lavoro oscilla intorno alle
7.000 unità.

L’Accordo di emigrazione suindicato è sta­
to prorogato di dieci mesi. Allo scadere di 
tale periodo (30 ottobre 1962) bisognerà pro­
cedere airadeguam ento di esso alle norme 
del Regolamento n. 15 della C.E.E.

Olanda

L’emigrazione italiana in Olanda è rego­
lata dall’Accordo del 6 agosto 1960. Essa 
riguarda, soprattutto, lavoratori qualificati 
e non qualificati del settore della metalmec­
canica.

Il numero complessivo dei lavoratori ri­
chiesti in ciascuno dei due ultimi anni oscil­
la intorno alle 2.000 unità.

Una Commissione olandese provvede, pres­
so il Centro di emigrazione di Milano, al 
collocamento ed alla selezione medico-pro­
fessionale dei lavoratori emigranti.

Non vi sono in atto  problemi di partico­
lare rilievo da segnalare, in quanto il tra tta ­
mento offerto ai nostri lavoratori è da rite­
nersi soddisfacente. Recentemente sono state 
eliminate le restrizioni relative aH'esipatrio 
di lavoratori coniugati. È in  corso l’esame 
delle norme contenute nell’accordo soprari­
chiamato per adeguarlo alle disposizioni del 
Regolamento m. 15 sulla libera circolazione 
dei lavoratori.
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I

Svizzera

L'emigrazione italiana in Svizzera è rego­
lata dall'Accordo del 22 giugno 1948, men­
tre la parte relativa alle .assicurazioni so­
ciali è regolata dalla Convenzione del 17 ot­
tobre 1961. Al fine di rivedere ed aggior­
nare il predetto Accordo e la detta Conven­
zione onde assicurare una più efficace tutela 
dei nostri lavoratori, venne convocata nel ' 
giugno scorso a Roana la Commissione m ista 
italo-svizzera per l’emigrazione, che riprese 
le trattative a Berna nel novembre, senza 
poter raggiungere, neppure in tale sede, al­
cuna intesa relativam ente ai problemi della 
sicurezza sociale dei nostri lavoratori (asse­
gni familiari e assistenza di m alattia ai fa­
miliari residenti in  Italia), a causa della op­
posizione decisa delle autorità svizzere.

Per tale motivo le trattative furono sospe^ 
se per la seconda volta. Dopo tale sospen­
sione, non essendo stato denunciato l’Accor­
do di emigrazione da nessuna delle due parti 
contraenti, sono continuate a pervenire alle 
autorità italiane richieste di manodopera ita­
liana da impiegare in Svizzera.

Al 'momento attuale la situazione delle ri­
chieste di lavoratori italiani avanzate da
parte di datori di lavoro elvetici può riassu­
mersi come segue:

a) richieste numeriche, am m ontanti
complessivamente a circa 11 mila un ità;

b) richieste nominative, am m ontanti
complessivamente a diverse centinaia di uni­
tà, tu tto ra  giacenti presso le autorità diplo­
matiche e consolari italiane in Svizzera ;

c) richieste nominative, am montanti
anch'esse ad alcune centinaia di unità, per 
le quali sono pervenuti agli Uffici del lavo­
ro italiani i relativi contratti.

Gran Bretagna

Non esiste un Accordo d i  emigrazione 
che disciplini la procedura da seguire per 
l’assunzione di manodopera italiana.

Esiste invece una prassi ormai consolida­
ta in  base alla quale sono regolati i rapporti 
tra  il nostro Paese e l'Inghilterra in m ateria 
di impiego dei lavoratori.

L'espatrio per motivo di lavoro per il det­
to Paese può avvenire in  due modi : o con il

permesso individuale di lavoro o com la pro­
cedura della richiesta numerica.

In prevalenza il numero di richieste ri­
guarda personale femminile (apprendiste tes­
sili, cucitrici, inscatolatrici, personale dome­
stico, vivaiste, personale di albergo e men­
sa, eccetera).

In tu tti i detti settori si avverte una certa 
difficoltà nel reperimento delle candidate, 
difficoltà che si ritiene possa essere attribui­
ta in gran parte ai salari offerti che, pu r po­
tendosi considerare buoni, non sono tu ttav ia  
tali da suscitare notevole interesse nelle can­
didate nè da costituire particolare motivo di 
attrazione per l’espatrio.

Altri motivi di remora possono essere in­
dividuati sia nelle richieste di personale 
femminile delle suddette categorie per altri 
Paesi europei (Svizzera, Francia e Germania), 
con salari che sono spesso superiori a quel­
li inglesi, sia nella m igliorata situazione del 
mercato di lavoro italiano.

Non p r e s e n t a  invece difficoltà il reperi­
mento di lavoratori non qualificati, nonché 
di personale maschile qualificato per il set­
tore albergo e mensa, fa tta  eccezione per i 
cuochi.

Australia

L’emigrazione assistita verso l ’Australia è 
in corso dal 1951, anno dell’en tra ta in vi­
gore dell’Accordo di emigrazione.

A causa delle difficoltà che il mercato del 
lavoro australiano sta attraversando, la  no­
stra emigrazione ha subito un rallentam en­
to nel 1961.

Pertanto fin dal giugno scorso l ’espatrio 
dei lavoratori è sitato sospeso m entre è con­
tinuato quello relativo al ricongiungimento 
dei familiari.

Si prevede, entro l'anno in corso, il rin­
novo del succitato Accordo di emigrazione.

America latina e America centrale

L'Italia ha  accordi di emigrazione con il 
Brasile e l’Argentina.

I Paesi deH'Amerioa latina e di quella cen­
trale richiedono attualm ente ingegneri, tec­
nici, periti industriali, lavoratori specializ-

1 zati, qualificati e semiqualificati dei settori
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metalmeccanico, siderurgico ed elettrico, per 
far fronte alle crescenti esigenze del proprio 
sviluppo economico e industriale.

I programmi di tecnici e di lavoratori 
riguardano l’Argentina, il Brasile, la Colom­
bia, il Costa Rica e il Panama e sono parti­
colarmente impegnativi per i problemi tec­
nici e operativi che essi implicano..

Per increm entare l’emigrazione in  Argen­
tina e in Brasile vengono inoltre attuati 
presso i Centri eonvittuali di Messina e di 
Salerno corsi per la formazione professio­
nale accelerata di candidati da impiegare 
nel settore della metalmeccanica.

L’emigrazione in tu tti i Paesi dell'America 
latina e di quella centrale è assistita, oltre 
che dal M inistero del lavoro, dal C.I.M.E. 
(Comitato intergovernativo migrazioni eu­
ropee).

Africa e Medio Oriente

I vari Paesi dell'Africa e del Medio Orien­
te richiedono prevalentemente ingegneri, tec­
nici e lavoratori altamente specializzati. Il 
movimento più rilevante avviene per l ’Unio­
ne del Sud Africa, verso la quale si dirige 
una corrente di emigranti permanenti, assi­
stiti anche dal C.I.M.E.

Per le altre destinazioni (Rhodesia, Ghana, 
Nigeria, Sudan, Kenia, Libano, Iran, eccete­
ra) h a  luogo una emigrazione, con contratti 
a tempo determinato, che riguarda nuclei 
di tecnici e di lavoratori specializzati o qua­
lificati, ingaggiati da grossi complessi ita ­
liani o stranieri i quali hanno in corso im­
portanti appalti di opere pubbliche o lavori 
di indole m ineraria o petrolchimica.

Familiari C.I.M.E.

È in corso di attuazione un piano di ri­
congiungimento degli emigrati con le fami­
glie m ediante assistenza del C.I.M.E.

II relativo movimento, al 31 dicembre 1961, 
ha riguardato 74.127 nuclei familiari per un 
totale di 185.854 unità, così ripartiti:

PAESI Nuclei Unità

Argentina . . . . 30.568 89.503
B r a s i l e .................... 17.107 41.390
Venezuela . . . . 13.448 35.777
Colombia . . . . 296 528
Uruguay . . . . 2.976 6.656
C i l e ......................... 505 1.046
Unione Sud Africa' 1.369 2.223
Australia . . . . 7.467 7.981
Rhodesia . . . . 391 750

Totale . . . 74.127 185.854

*  *  *

Si ritiene infine opportuno accennare ad 
alcuni problemi connessi con l’attuazione 
delle disposizioni contenute nel Trattato  
istitutivo della C.E.E. di cui è in corso lo 
studio da parte dei competenti uffici del Mi­
nistero :

a) adeguamento della legislazione ita­
liana in m ateria di collocamento alle nor­
me contenute nel regolamento n. 15 sulla 
libera circolazione dei lavoratori ;

b) approvazione del provvedimento in 
linea di massim a già predisposto per la con­
cessione di benefici per facilitare la mobili­
tà  territoriale dei lavoratori. Tale provvedi­
mento, oltre a rappresentare un incentivo al­
la mobilità territoriale dei lavoratori, per 
compensare le domande e le offerte di im­
piego, tende a m ettere in condizioni l'Italia 
di avvantaggiarsi dei benefici previsti dal 
Fondo sociale europeo in m ateria di nuova 
sistemazione dei lavoratori.

Infatti le provvidenze previste dal regola­
mento del Fondo sociale europeo consisto­
no nel rimborso — per i lavoratori o per le 
rispettive famiglie — delle spese di viaggio, 
delle spese di trasporto delle masserizie e 
delle spese riguardanti la corresponsione di 
indennità di nuova sistemazione in m isura 
non superiore all'importo di tre volte il sa­
lario medio settimanale percepito dal lavo­
ratore, oltre all’importo di un  salario e mez­
zo settimanale per ogni persona a carico,, en-
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tro il limite massimo di dodici salari setti­
manali.

Analogo provvedimento è allo studio per 
consentire all'Italia di fruire dei benefici pre­
visti dal cenmato Fondo sociale europeo in 
caso di riconversione aziendale.

È noto infatti ohe in caso di riconversione 
dell’impresa spetta al Fondo :

a) assicurare ai lavoratori una nuova 
occupazione produttiva, mediante la  riedu­
cazione prof essionale e la concessione di una 
indennità di nuova sistemazione ;

b) concedere aiuti ai lavoratori, il cui 
lavoro sia ridotto  o sospeso temporanea­
mente in tu tto  o in  parte a causa della ri- 
conversione dell’impresa verso altre produ­
zioni, al fine di perm ettere loro di conser­
vare lo stesso livello di retribuzione in at­
tesa di essere pienamente occupati.

COOPERAZIONE

Situazione del movimento cooperativo, — 
È da rilevare innanzi tu tto  come il movi­
mento cooperativo, seguendo la tendenza 
costante di questi ultim i anni, abbia segnato 
al proprio attivo anche nel corso del 1961 
un incremento di notevole ampiezza.

Le cooperative iscritte nei Registri pre­
fettizi e ammesse, di conseguenza, a benefi­
ciare delle agevolazioni di vario tipo dispo­
ste dalle leggi in vigore sono salite, nell’an­
no, a 33.500, contro le 32.264 del 1960, le 
31.310 del 1959, le 29.241 del 1958. Se si 
tiene presente che, nel 1951, dette coopera­
tive erano 14.331, ne deriva che la consi­
stenza numerica del settore è più che rad­
doppiata nel decennio.

Dette società risultano così suddivise nel­
le varie sezioni di attività nelle quali la coo­
perazione è presente:

consumo, 4.686 (13,99 per cento) contro 
le 4.591 del 1960;

produzione e lavoro, 4.684 (13,98 per 
cento) contro le 4.585 del 1960;

agricola, 4.960 (14,81 per cento) contro 
le 4.560 del 1960;

edilizia, 16.659 (49,73 per cento) contro 
le 16.106 del 1960;

trasporto, 288 (8,86 per cento) contro le 
265 del 1960;

pesca, 433 (1,29 per cento) contro le 
423 del 1960;

mista, 1.790 (5,34 per cento) contro le 
1.734 del 1960.

Dal punto di vista della distribuzione ter­
ritoriale, le cooperative risultano ripartite 
nel modo seguente:

15.228 nell'Italia settentrionale;
9.933 nell’Italia centrale;
5.025 nell'Italia meridionale;
3.314 nell’Italia insulare.

Considerando, nell’ambito nazionale, la 
ripartizione in settori si può rilevare che le 
cooperative di produzione e lavoro sono nu­
merose nell’Italia meridionale e insulare 
(1.874); le edilizie nell'Italia centrale (7.421) 
e particolarmente nel comune di Roma; quel­
le di consumo trovano sviluppo nell'Italia 
settentrionale (3.629).

Vigilanza. — Come è noto, al Ministero 
del lavoro spetta, in conformità deH’artico-
lo 45 della Costituzione, la vigilanza sulle 
società cooperative; vigilanza che viene eser­
citata sulla base del decreto legislativo 14 
dicembre 1947, n. 1577.

Secondo tale testo legislativo, la vigilan­
za si esplica a mezzo delle revisioni ordina­
rie, che costituiscono la parte sistematica 
e continuativa del controllo, dovendo aver 
luogo almeno ogni due anni, e delle ispe­
zioni straordinarie, cui si procede ogni volta 
che se ne presenti l’opportunità.

Mentre le seconde sono sempre esplicate 
a mezzo di funzionari statali, le prime, che 
hanno carattere prevalentemente assistenzia­
le, sono affidate, per le cooperative aderenti 
ad Associazioni di tutela giuridicamente ri­
conosciute, alle Associazioni stesse ed a fun­
zionari statali per le società che non aderi­
scono ad alcuna associazione.

A seguito del riconoscimento giuridico del­
l'Associazione generale delle cooperative ita­
liane (A.G.C.I.) avvenuta con decreto di que­
sto Ministero del 14 dicembre 1961, le As­
sociazioni dhe effettuano ispezioni ordinarie 
alle cooperative sono attualm ente la Lega 
nazionale cooperative e mutue, la Confedera­



Atti Parlamentari — 29 — Senato della Repubblica  — 1904-A

LEGISLATURA I I I  - 1958-62 — DISEGNI

zione cooperativa italiana e la predetta nuo­
va Associazione. È da tener presente che 
l’istituto della revisione ordinaria h a  subito, 
negli anni decorsi, un notevole sviluppo. Ini­
ziatisi, infatti, nel 1954, i controlli ispettivi 
effettuati da tale data al 31 dicembre 1961 
ammontano a 60.007, di cui 6.600 nel decor­
so anno. Nel 1961 le ispezioni straordinarie, 
disposte a seguito di specifiche segnalazioni 
di irregolarità pervenute al Ministero, sono 
state contenute nel numero di 191.

Allo scopo di porre in grado i funzionari 
degli Uffici periferici del Ministero di assol­
vere in modo sempre più adeguato ai deli­
cati compiti di controllo sulle cooperative, 
è stato proseguito il program m a dei corsi 
di perfezionamento a indirizzo teorico-pra­
tico già da qualche tempo realizzati: attual­
mente sono stati attuati quattro  corsi ai 
quali hanno partecipato 120 elementi per la 
massima parte inseriti nell’attività specifica 
di controllo alle cooperative.

Propaganda. — L’altra attività nella qua­
le, attualmente, si sostanzia l’intervento del 
Ministero, e cioè la propaganda, intesa come 
mezzo idoneo a favorire l'incremento del 
settore, attraverso l’opportuna divulgazione 
di princìpi e di indirizzi, si è svolta a mezzo 
della consueta attività editoriale : la Rivi­
sta della Cooperazione ha proseguito nelle 
sue pubblicazioni mensili m entre la  Col­
lana degli studi cooperativi è giunta al suo 
37° volume. Al Concorso a prem i per tesi 
di laurea in m ateria cooperativa realizzato 
da alcuni anni e ohe solleva un sempre mag­
giore interesse nell’am biente studentesco, 
come può rilevarsi dal notevole numero di 
domande di partecipazione, si è aggiunta, 
nel 1961, una nuova iniziativa culturale: 
quella di un concorso a prem i per monogra­
fie su argomenti prestabiliti di particolare 
interesse cooperativo, diretta al mondo degli 
studiosi per sollecitare la ricerca dottrina­
ria nel settore.

Credito. — Nel campo del credito, aspetto 
di particolare rilevanza per la cooperazio­
ne, è da segnalare l ’azione svolta dalla Se­
zione speciale per il credito alla coopera­
zione, istituita presso la Banca nazionale 
del lavoro,

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Nel 1961 i fidi deliberati in favore di coo­
perative e consorzi hanno raggiunto l’im­
porto di 16.952 milioni così ripartiti per set­
tore:

consumo . . . .  milioni di lire 629 
produzione e lavoro » » 4.321
a g r ic o lo ......... » » 11.751
trasporto . . . .  » » 73
p e s c a .............. » » 89
m is to .............. » » 89

Dalla data di istituzione della sezione 
(1948) ad oggi i fidi deliberati ammontano 
a 105.997 milioni di lire, di cui 68.459 (il 
64,59 per cento) in favore del settore agri­
colo.

Iniziative legislative. — In considerazio­
ne della crescente attività svolta dalla Se­
zione speciale predetta in favore delle coo­
perative il Senato ha di recente approvato 
un provvedimento di legge che prevede, tra 
l’altro, un aumento del Fondo di dotazio­
ne della Sezione stessa dagli attuali 2.500 
milioni a 7 miliardi, con un  maggior ap­
porto di lire 2.500 m iliardi da parte  del Te­
soro.

Si tra tta  di un provvedimento che potrà 
arrecare sensibili benefici alle cooperative 
in quanto consentirà alla Sezione non sol­
tanto di accogliere in maggior misura le 
richieste di credito, m a anche di apportare 
una riduzione ai tassi di interesse prati­
cati, potendo essa a sua volta fare minor 
ricorso ad onerose anticipazioni bancarie.

In tem a di provvedimenti in favore della 
cooperazione disposti dalla legge 2 giugno 
1961, n. 454, concernente il « Piano verde », 
è particolarm ente da segnalare Io stanzia­
mento , sul bilancio del Ministero dell'agri- 
coltura, di appositi fondi per la valorizza­
zione della cooperazione di servizi e di tra­
sformazione, soprattu tto  sotto il profilo del­
la formazione professionale dei dirigenti 
tecnici e am ministrativi e dell'assistenza 
tecnico-finanziaria alle cooperative.

È da tener presente, tra  le numerose pro­
poste di legge di provenienza degli am­
bienti interessati, la proposta di legge nu­
mero 1597 presentata al Senato dai senatori 
Menghi ed altri, che tende ad apportare 
talune modifiche al regime giuridico delle



Atti Parlamentari — 30 — Senato della Repubblica — 1904-A

LEGISLATURA I I I  - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE RELAZIONI - DOCUMENTI

società cooperative oltreché ad introdurre 
nuove agevolazioni in m ateria tributaria.

È infine da ricordare, tra  le provvidenze 
minori, l’en tra ta  in vigore della legge 21 di­
cembre 1961, n. 1389, che dispone ulteriori 
benefici fiscali alle cooperative in m ateria 
di bollo, registro ed ipoteche.

Dall’esame dei dati si rileva come, mentre 
l’incremento delle cooperative anzidette, in 
cifre assolute, si è verificato in tu tti i settori 
senza eccezioni, percentualm ente le coopera­
tive edilizie hanno registrato una lieve fles­
sione, invertendo in tal modo l’andamento 
degli anni precedenti. Tale flessione potreb­
be considerarsi causata, tra  l’altro, dall’esau- 
rirsi, nell’anno in corso, delle sovvenzioni 
statali a suo tempo disposte. È da sottoli­
nearsi, invece, il considerevole sviluppo, nel­
l’anno, delle cooperative agricole (400 nuove 
unità), il che sembra trovare incentivo oltre 
che nelle esigenze intrinseche dell’agricoltu­
ra italiana anche nella politica di agevola­
zioni prevista dal « Piano verde ».

ASSISTENZA E PREVIDENZA

La legislazione sociale del nostro Paese 
ebbe inizio verso- la fine del secolo scorso con 
la costituzione di appositi enti assistenziali 
e previdenziali, nonché con la legislazione 
relativa al riposo settimanale, alle ferie, 'al­
l ’orario di lavoro e agli assegni familiari.

La nostra Costituzione ha fatto  proprio 
tu tto  il precedente sistema assistenziale e 
previdenziale, sanzionandolo negli articoli 32 
e 38.

Dice l’articolo 32:

« La Repubblica tu tela la  salute come fon­
dam entale diritto dell’individuo e interesse 
della collettività »

e l’artìcolo 38 :

« Ogni cittadino inabile al lavoro e sprov­
visto dei mezzi necessari per vivere ha di­
ritto  al mantenimento e all’assis tenza so­
ciale. I lavoratori hanno diritto che siano 
preveduti e assicurati i mezzi adeguati alle 
loro esigenze di vita in  caso di infortunio, 
m alattia, invalidità e vecchiaia, disoccupa­
zione involontaria. Gli inabili e m inorati han­

no diritto a ll’eduoazione e all’avviamento 
professionale. Ai compiti previsti in  questo 
articolo provvedono organi e istitu ti predi­
sposti o integrati dallo Stato ».

Per quanto concerne l’assistenza sociale, 
essa è a ttuata  per mezzo di 42 Enti di 
previdenza ed assistenza obbligatoria, fra 
cui I.N.P.S., I.N.A.M., E.N.P.A.S., I.N.A.I.L., 
E.N.A.O.L.I. ; d i 11 Enti di assistenza facol­
tativa; di 11 Enti gestori di forme di assi­
stenza generale e di categoria ; di 58 Asso­
ciazioni, Unioni, Opere ed Organizzazioni va­
rie di assistenza ; e di un num ero non preci­
sato di Istituzioni patriottiche, eccetera, con 
fini assistenziali.

L’intervento del Ministero del lavoro in 
questo settore m ira a migliorare e ad esten­
dere il trattam ento  previdenziale e assisten­
ziale dei lavoratori, a vigilare e controllare 
l’andamento am ministrativo e finanziario e 
ad integrarne i fondi.

Riforma. La molteplicità degli enti, le va­
rie form e di riscossione dei contributi, la 
disparità di prestazioni, eccetera, hanno po­
sto il problema della semplificazione e della 
contemporanea organizzazione di tu tto  il 
complesso delle assicurazioni sociali.

Nel 1947 venne istituita una Commissione 
la quale formulò una serie di proposte in  
cui venivano delineati soprattutto i principi, 
ai quali la  riform a della previdenza sociale 
doveva ispirarsi.

Si doveva, in particolare, tener presenti 
le dichiarazioni della 26a Conferenza inter­
nazionale del lavoro tenuta a Filadelfia nel 
1944, secondo la quale i compiti fondamen­
tali della politica sociale devono essere quelli 
di « attuare tu tte  le misure di sicurezza so­
ciale in modo da garantire un reddito mi­
nimo e una assistenza sanitaria completa a 
tu tti i cittadini bisognosi ».

Per la  particolare situazione economica 
dell’Italia, l ’azione governativa non ha po­
tuto seguire i desideri della Commissione 
poiché l'attuazione pratica e im m ediata della 
riform a esigeva una disponibilità di mezzi 
economici ingenti.

Tuttavia negli anni successivi l ’azione de­
gli organi responsabili non ebbe soste: e la 
serie dei provvedimenti è assai lunga.

Basti ricordare il coordinamento e gli in­
terventi integrativi dell’assicurazione per in­
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validità vecchiaia e superstiti, la revisione 
dell’assicurazione contro gii infortuni sui 
lavoro e le m alattie professionali, il coordi­
namento delle norme sugli assegni familiari, 
la disciplina di diverse altre  forme assisten­
ziali con l’estensione della protezione a nu­
merose altre categorie di lavoratori prece­
dentemente non protetti o non sufficiente- 
mente protetti, eccetera. Nè va dimenticato 
quanto è stato fatto per l'assicurazione obbli­
gatoria contro le malattie. In tale settore, 
che interessa nel complesso circa 42 milioni 
e mezzo di italiani, si deve ricordare la cosid­
detta « piccola riform a » attuata fin dal 1959, 
che ha consentito d,i eliminare sperequazioni 
di trattam ento  esis tenti tra  le categorie di la­
voratori iscritti airi.N.A.M.

Va inoltre segnalata la presentazione alla 
Camera dei deputati, in data 26 giugno 1961, 
del disegno di legge n. 3131 sulla « Riiscossiio- 
ne unificata dei contributi di previdenza e 
assistenza sociale ».

Tale provvedimento tende a semplificare 
la riscossione dei contributi, coordinando le 
molteplici disposizioni che la disciplinano.

I.N.A.-CASA

Il 31 marzo 1963 scadrà il secondo piano 
settennale I.N.A.-Casa.

All'altro ramo del Parlamento è stato pre­
sentato u n  disegno di legge — d'iniziativa 
del Governo — che ha per titolo: « Liquida­
zione del patrimonio edilizio della gestione 
I.N.A.-Casa e istituzione di un programma 
decennale di costruzione di alloggi per lavo­
ratori ».

Non intendiamo entrare nel merito del 
nuovo provvedimento legislativo, rim etten­
doci alle considerazioni premesse al cennato 
disegno di legge. Non possiamo non sottoli­
neare i grandi benefici che la Gestione ha 
apportato al grave problem a degli alloggi e 
alla occupazione operaia.

E non va dimenticata l'opera svolta dal 
Ministero del lavoro per l'assegnazione degli 
alloggi, assegnazione fatta dalle apposite 
commissioni provinciali che operano presso 
gli uffici del lavoro.

L 'attività I.N.A.-Casa può essere così rias­
sunta:

Primo settennio:
M ilia rd i...................................  330
A llo g g i.................................... 148.000
V a n i ........................................ 771.000
Giornate lavorative . . . 50.000.000

Secondo settennio :
Miliardi . . . .
A llo g g i....................
V a n i ..........................
Giornate lavorative

CONCLUSIONE

Onorevoli Senatori. — Il compito che mi 
sono assunto con la  presente relazione era di 
illustrare conformazione e funzioni del Mi­
nistero del lavoro, stru tturato  com'è nelle 
sue Direzioni generali, neìlTspettorato, negli 
Uffici periferici.

Compito assai grave, data la  vasta attività 
che un Ministero, come il nostro, sta svol­
gendo e data l'im portanza e la molteplicità 
dei problemi che interessano il mondo del 
Lavoro.

Che la relazione presenti delle lacune è 
ovvio. Per approfondire e quindi tra ttare  
con specifica competenza tu tti i problemi, 
ammesso che ciò sia umanamente possibile, 
ci vorrebbe più studio e più tempo di quello 
consentito.

Inoltre va tenuto presente che il mondo 
del lavoro sta subendo in questi anni una 
vasta, profonda, veloce trasformazione, che 
esige una sempre più adeguata e dinamica 
legislazione.

Abbiamo fiducia che gli organi preposti 
continueranno a svolgere la loro azione con 
quel dinamismo e quella dedizione di cui 
già hanno dato prova e che il progresso e il 
benessere del nostro popolo richiedono.

Comunque l'attività svolta nel decorso an­
no 1961-62 dal Ministero del lavoro in tu t­
ti i campi di sua competenza è tale che me­
rita  la nostra considerazione e il nostro 
elogio.

Anche per questi motivi, onorevoli sena­
tori, vi si propone di approvare lo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per l'eser­
cizio finanziario 1962-63.

Venudo , relatore

585,8
215.000

1.050.000
85.000.000



Atti Parlamentari — 32 — Senato della Repubblica — 1904-Â

LEGISLATURA II I  - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ELENCO DEI PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI 
(GIUGNO 1961 - MAGGIO 1962)

1) Legge 29 giugno 1961, n. 576
« Aumento del contributo a carico dello Stato per d'assistenza di ma­
lattia ai coltivatori diretti »

(Gazzetta Ufficiale n. 178 del 20 luglio 1961)

2) Legge 5 luglio 1961, n. 579
« Istituzione di un Fondo per l'assicurazione di invalidità e vec­
chiaia del clero »

(Gazzetta Ufficiale n. 178 del 20 luglio 1961)

3) Legge 5 luglio 1961, n. 580
« Istituzione di un Fondo per l'assicurazione di invalidità e vecchiaia 
dei m inistri di culti diversi dalla religione cattolica »

(Gazzetta Ufficiale n. 178 del 20 luglio 1961)

4) Legge 22 (luglio 1961, n. 628
« Modifiche all'ordinamento del Ministero del lavoro e della previ 
denza sociale »

(Gazzetta Ufficiale n. 184 del 27 luglio 1961)

5) Legge 21 luglio 1961, n. 686
« Collocamento obbligatorio dei massaggiatori e massofisioterapisti 
ciechi »

(Gazzetta Ufficiale n. 191 del 3 agosto 1961)

6) Legge 19 luglio 1961, li. 706
« Impiego della biacca nella p ittu ra  »

(Gazzetta Ufficiale n. 197 del 9 agosto 19,61)

7) Legge 28 luglio 19.61, n. 879
« Disposizioni in m ateria di previdenza per gli addetti ai pubblici 
servizi di trasporto in concessione e miglioramenti per alcune catego­
rie di pensionati del Fondo istituito con l'articolo 8 del regio decreto- 
legge 19 ottobre 1923, n. 2311 »

(Gazzetta Ufficiale n. 214 del 30 agosto 1961)

8) Decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1961
« Trasformazione in m isura fissa dei contributi dovuti all’Istituto 
nazionale della previdenza sociale per la categoria dei lavoratori a 
domicilio »

(Gazzetta Ufficiale n. 222 del 7 settembre 1961)
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9) Legge 17 ottobre 1961, m. 1038
« Modifiche al Testo Unico degli assegni familiari »

(Gazzetta Ufficiale n. 260 del 18 ottobre 1961)

10) Decreto del Presidente della Repubblica 25 agosto 1961, n. 1157.
« Variazione dei lim iti minimo e massimo della retribuzione su cui 
è calcolato il contributo per la previdenza dei dirigenti di aziende 
industriali »

(Gazzetta Ufficiale n. 281 del 12 novembre 1961)

11) Decreto del Presidente della Repubblica 22 novembre 1961, n. 1192. 
« Norme per la disciplina dell’impiego della mano d ’opera negli ap­
palti concessi dalle Amministrazioni autonome delle ferrovie dello 
Stato, dei monopoli di Stato e delle poste e telecomunicazioni »

(Gazzetta Ufficiale n. 293 del 25 novembre 1961)

12) Legge 14 novembre 1961, n. 1267.
« Norme transitorie sulla indennità di disoccupazione ai lavoratori 
pensionati »

(Gazzetta Ufficiale n. 308 del 13 dicembre 1961)

13) Legge 3 novembre 19ól, n. 1279.
« Modifica dell’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 20 marzo 1956, n. 648, recante norm e modificatrici della legge 12 
aprile 1943, n. 455, sull’assicurazione obbligatoria contro la silicosi e 
l’asbestosi »

(Gazzetta Ufficiale n. 310 del 15 dicembre 1961)

14) Legge 18 novembre 1961, n. 1289.
« Modifiche di talune date di chiusura delle operazioni relative ad 
erogazioni di provvidenze a favore di personale licenziato da aziende 
siderurgiche »

(Gazzetta Ufficiale n. 313 del 18 dicembre 1961)

15) Legge 20 dicembre 1961, n. 1310
« Proroga del term ine stabilito per i versamenti al fondo per l’inden­
nità agli impiegati e per l ’adeguamento dei contratti di assicurazione 
e capitalizzazione »

(Gazzetta Ufficiale n. 318 del 23 dicembre 1961)

16) Legge 29 novembre 1961, n. 1325
« Modificazioni alla legge 26 aprile 1934, n. 653, sulla tutela del lavoro 
delle donne e dei fanciulli »

(Gazzetta Ufficiale n. 320 del 28 dicembre 1961)

17) Legge 21 dicembre 1961, n. 1336
« Istituzione di un ruolo dei collocatori comunali »

(Gazzetta Ufficiale n. 322 del 30 dicembre 1961)
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J8) Decreto del Presidente della Repubblica 14 dicembre 1961, n. 1338 
« Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 17 agosto 1955, 
n. 914, recante le norm e per l'attuazione della legge 27 dicembre
1953, n. 967, sulla previdenza dei dirigenti di aziende industriali » 

(Gazzetta Ufficiale n. 322 del 30 dicembre 1961)

19) Legge 21 dicembre 1961, n. 1371
« Contributi di carattere straordinario a favore dei danneggiati dal­
la peronospora tabacina »

(Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 1962)

20) Legge 18 dicembre 19ól, n. 1442
« Norme transitorie sugli assegni familiari in favore di alcune cate­
gorie di lavoratori prim a delì’applicazione della legge 17 ottobre 
1961, n. 1038 »

(Gazzetta Ufficiale n. 15 del 18 gennaio 1962)

21) Legge 31 dicembre 1961, n. 1443
« Norme per il finanziamento delle prestazioni per l’assistenza di 
m alattia ai pensionati »

(Gazzetta Ufficiale n. 15 del 18 gennaio 1962)

22) Decreto del Presidente della Repubblica 23 ottobre 1961, n. 1547 
«Esecuzione dell'Accordo tra  l'Ita lia  e la  Finlandia per lo scambio 
di apprendisti, concluso à Helsinki il 18 febbraio 1961 »

(Gazzetta Ufficiale n. 37 del 10 febbraio 1962)

23) Decreto del Presidente della Repubblica 23 ottobre 1961, n. 1548
« Esecuzione della Convenzione internazionale del lavoro n. 71 con­
cernente le pensioni della gente di mare adottata a Seattle il 28 giu­
gno 1946 »

(Gazzetta Ufficiale n. 37 del 10 febbraio 1962)

24) Decreto del Presidente della Repubblica 23 ottobre 1961, n. 1549
« Esecuzione della Convenzione internazionale del lavoro n. 114, con­
cernente di contratto di arruolamento dei pescatori, adottata a Gine­
vra il 19 giugno 1959 »

(Gazzetta Ufficiale n. 37 del 10 febbraio 1962)

25) Legge 1° febbraio 1962, n . 35
« Riconoscimento a favore dei lavoratori della Venezia Giulia e Tri- 
dentina dell'opera prestata prim a dell’en tra ta in vigore del regio de­
creto-legge 29 novembre 1925, n. 2146, ai fini dell’assicurazione obbli 
gatoria invalidila, vecchiaia e superstiti e dai fondi speciali sostitu­
tivi »

(Gazzetta Ufficiale n. 45 del 19 febbraio 1962)

26) Decreto del Presidente della Repubblica 23 ottobre 1961, n. 1600
« Convenzione internazionale del lavoro n. 108, concernente le carte 
d’identità della gente di mare, adottata a Ginevra il 13 maggio 1958 » 

(Gazzetta Ufficiale n. 57 del 3 marzo 1962)
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27) Legge 10 febbraio 1962, n. 66
« Nuove disposizioni relative all’Opera nazionale per ciechi civili » 

(Gazzetta Ufficiale n. 69 del 7 marzo 1962)

28) Decreto del Presidente della Repubblica 23 ottobre 1961, n. 1660
« Esecuzione delia Convenzione internazionale del lavoro n. 106 con­
cernente il riposo settimanale nel commercio e negli uffici, adottata 
a Ginevra il 26 giugno 1957 »

(Gazzetta Ufficiale n. 76 del 23 marzo 1962)

29) Legge 21 aprile 1962, n. 190
« Modifica della tabella « E » allegata alla legge 22 luglio 1961, n. 628, 
recante modifiche all’ordinamento del Ministero del lavoro e deilla 
previdenza sociale »

(Gazzetta Ufficiale n. 114 del 4 maggio 1962)

30) Decreto ministeriale 8 maggio 1962
« Integrazioni al decreto ministeriale 5 gennaio 1962, concernente la 
concessione di un sussidio straordinario di disoccupazione ai lavora­
tori danneggiati dalla peronospora tabacdna »

(Gazzetta Ufficiale n. 124 del 16 maggio 1962)

31) Legge 18 aprile 1962, n. 230
« Disciplina del contratto  di lavoro a tempo determinato »

(Gazzetta Ufficiale n. 125 del 17 maggio 1962)

32) Legge 28 marzo 1962, n. 233
« Rivalutazione delle pensioni m aturate anteriorm ente al 1° gennaio
1954 e adeguamento dei contributi concernenti il Fondo di previdenza 
per il personale dipendente dalle aziende private del gas »

(Gazzetta Ufficiale n. 127 del 19 maggio 1962)
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per l'eserci­
zio finanziario dal 1° luglio 1962 al 30 giugno 
1963, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge.

Art. 2.

Il contributo dello Stato all’Istitu to  na­
zionale della previdenza sociale per la gestio­
ne dei « sussidi straordinari di disoccupazio­
ne », previsto dall’articolo 43 della legge 29 
aprile 1949, n. 264, è stabilito, per l'esercizio 
1962-63, in lire 100.000.000.

Art. 3.

Il contributo dello Stato al « Fondo per 
l’addestram ento professionale dei lavorato­
ri », previsto daH’articolo 62 della legge 29 
aprile 1949, n. 264, è stabilito, per l’esercizio 
1962-63, in lire 8.000.000.000.

Art. A.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riasse­

gnazione ed alla ripartizione, negli stati di 
previsione della spesa, per l’esercizio finan­
ziario 1962-63, dei Ministeri del lavoro e 
della previdenza sociale e del tesoro — ru ­
brica Provveditorato generale dello Stato — 
per le spese inerenti ai servizi e forniture 
considerate dal regio decreto-legge 18 gen­
naio 1923, n. 94 e relative norme di applica­
zione, delle somme versate in en tra ta dagli 
Enti di previdenza tenuti a contribuire alle 
spese di funzionamento dell’Ispettorato del 
lavoro, ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520.

Art. 5.

La spesa globale massima per i compensi 
forfetari ai « Corrispondenti del servizio di 
collocamento » è fissata, per l’esercizio fi­
nanziario 1962-63, ai sensi dell’articolo 14 
della legge 16 maggio 1956, n. 562, in lire 
550.000.000.

Art. 6.

È data facoltà al Ministro del tesoro di 
apportare, con propri decreti, allo stato di 
previsione dell'entrata ed a quello della spe­
sa del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale per l’esercizio 1962-63, le variazioni 
che si rendessero necessarie in relazione agli 
adempimenti previsti dall’articolo 16 della 
legge 21 dicembre 1961, n. 1336.


